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NOTIZIARIO
Com posiz ione e P res id en te  
d elia  C ostituente  f r a n c e s e  
Bidault Capo r’<'( Governo

E’ stato comunicato ufficialmente che 
la nuova Assemblea Costituente fran­
cese avrà la seguente composizione: 

Movimento repubblicano popolare 
;M. R. P.) 164 mandati, comunisti 144, 
jocialisti 128; Movimento della Resi­
stenza (legato ai comunisti) 5; Unione 
repubblicana di sinistra ed altri par­
titi di sinistra 47; Partito Repubblicano 
della Libertà ed altri partiti di destra 
89; nazionalisti algerini 11; altri par­
titi coloniali 3.

Mancano ancora i risultati di 5 seg­
gi coloniali e di altri 10 per i quali le 
elezioni dovranno essere ripetute.

Nella seduta del 15 giugno la nuova 
Costituente francese ha eletto a suo 
Presidente Vincent Auriol con 466 vo­
ti contro 28. Auriol aveva presiedu­
to la precedente legislatura ed era 
attualmente il solo * candidato alla 
carica. I deputati hanno quindi pro­
ceduto alla nomina dei vice-presidenti 
Sono stati eletti -.Henry Teitgen (M. R. 
P.) 407 voti; Duclos (comunista) 428; 
Bouxon (M.R.P.) 441; M.me Braun (co­
munista) 407; Laniel (P.R.L.) 414; Yvon  
Delbos (radicalsocialista) 471.

Nella seduta dei 19 Georges Bidault, 
leader dell’M.R.P., è stato eletto Capo 
del Governo Provvisorio, con 384 vo­
ti su 545 (i comunisti si sono astenu­
ti): Bidault era unico candidato.

I partiti socialista, radicale e re- 
pubblicano della libertà hanno ’ votato 
per Bidault, ma nessuno di essi ha 
preso impegno di partecipare al nuo­
vo 'governo.

Libertà d ’a s so c ia z io n e
ed elez ion i in Turchia

La Grande Assemblea Nazionale tur­
ca ha votato il 6 giugno una legge che 
autorizza la formazione di associazioni 
e di partiti basati sulle classi sociali. 
Di conseguenza, i sindacati ed i partiti 
marxisti potranno avere un’esistenza 
.legale. I raggruppamenti basati sulla 
razza, sulla religione o su particola­
rità regionali restano vietati. Questo 
divieto mira soprattutto a contrastare 
t particolarismi armeni, curdi ed arabi.

Una mozione dell’opposizione che 
chiedeva l’abrogazione dell’articolo che 
permette alla polizia di assistere alle 
riunioni dei partiti è stata rinviata ad 
apposita commissione.

L’Assemblea ha approvato inoltre, 
dopo un vivace dibattito, una legge se­
condo la quale viene* introdotto in Tur­
chia in sostituzione delle elezioni di 
doppio grado (sistema in vigore dal 
1876) il voto segreto, generale e di­
retto e ha deciso che le elezioni gene­
rali si svolgano il 21 luglio.

Saranno queste, quindi, le prime ele­
zioni libere dopo l’istituzione della 
Repubblica ed altresì quelle nelle qua­
li per la prima volta i partiti dell’op­
posizione prenderanno parte alle ele­
zioni.

L’Assemblea comprenderà 435 mem­
bri e si riunirà il 1° agosto.

il p rogram m a gov ern a t iv o  
di Peron

Il 4 giugno; all’atto di assumere la 
carica di Presidente della Repubblica 
Argentina, il colonnello Peron, ha espo­
sto il suo programma di governo di­
nanzi al Parlamento. In politica inter­

na, egli si propone di realizzare mi­
sure di giustizia sociale e il ristabi­
limento dell’indipendenza economica; 
in politica estera, l’adempimento de­
gli obblighi internazionali, difendendo 
nello stesso tempo la sovranità del­
l’Argentina.

Per quel che riguarda il campo eco­
nomico, Peron ha dichiarato che il 
Governo ha intenzione di proteggere 
l’industria e curare e sfruttare le ric­
chezze nazionali in modo che l’eco­
nomia argentina sia meno dipendente 
dalle importazioni; di porre sotto il 
controllo statale i servizi pubblici e in 
particolare i mezzi di trasporto. Inol­
tre egli ha delineato la necessità di 
una riforma agraria onde poter dare 
la terra ai meno abbienti ed aumen­
tare il numero dei proprietari ter­
rieri. Ha altresì enunciato la necessità 
di un rinnovamento dei procedimenti 
giudiziari: la giustizia dovrà essere di­
namica ed economica. Ma in tutti i 
campi si procederà lentamente e con 
riflessione, senza alcuna precipitazione. 
Il Congresso argentino deciderà in ul­
tima istanza quali obblighi interna­
zionali siano contrari alla Costituzione 
argentina e in quali casi si dimostrerà 
necessario un cambiamento della Co­
stituzione.

Uno dei primi compiti del nuovo 
Presidente è stata la nomina dei nuo­
vi ministri. Il nuovo Gabinetto si com­
pone in maggioranza di persone gio­
vani (dai 30 ai 45 anni circa). Ad ec­
cezion** del Ministro degli Interni, 
il laburista’ Borlengbi, e del Ministro 
degli Esteri Bramuglia. i ministri non 
sono degli uomini politici di partito, 
ma, più che altro, dei tecnici.

Gli altri ministri sono: Finanze: Ce- 
reijo; Giustizia ed Istruzione: Gache 
Piran; Guerra: generale Molina: Ma­
rina: capitano Anadon; Agricoltura: 
P ìcazn Etordv; Lavori pubblici: gene­
rale Pistarini.

E stensione  de! diritto di voto  
in P ortoga llo

Il diritto di voto nelle elezioni per 
il Presidente della Repubblica e per 
il Presidente dell’Assemblea Nazionale 
è stato estèso a tutte « le donne spo­
sate che sanno leggere e scrivere e 
che pagano un’imposta di 200 scudi o 
più per anno ».

Un G overno provvisorio  
in India

Il Viceré Lord Wawell e la delega­
zione ministeriale britannica in India 
hanno pubblicato Oggi una dichiara­
zione in merito ai negoziati in corso 
per la formazióne di un Governo prov­
visorio formato esclusivamente da in­
diani. Dopo aver apprezzato gli sforzi 
dei maggiori partiti e cioè quello del 
Congresso indù e quello della Lega 
mussulmana, la dichiarazione osserva 
che a nulla serve il prolungarsi dei 

. negoziati poiché nessun accordo tra i 
due partiti si è potuto raggiungere e 
annuncia la decisione del Governo bri­
tannico di formare senz’altro il Go­
verno provvisorio. La dichiarazione 
precisa che qualora un accordo non 
interverrà ài più presto, il Governo 
provvisorio sarà formato anche senza 
la partecipazione dei partiti che non 
vorranno entrarvi, con elementi rap­
presentanti ogni corrente e classe del 
paese. j

Come è noto la Delegazione britan-

L uned ì 24 giugno si insedierà  
l’A ssem blea  C ostituen te .

Q uesto  Bollettino cesserà le 
sue pubb licazion i, con un  n u ­
m ero speciale che uscirà lo 
stesso giorno.

C om unich iam o a ltresì che in ­
siem e con questo  fascicolo esce 
un  Supplemento economico, di 
16 pagine (L . 8), de l quale ecco 
il som m ario:

Attività della Commissione 
Economica.

Nazionalizzazione e socializ­
zazione.

Documenti sui consigli di ge­
stione (accordi F.I.A.T., Reg­
giane, S.T.I.P.E.L.).

Testo delle leggi di riforma 
agraria in Cecoslovacchia, in 
Jugoslavia e in Polonia.

nica in India aveva proposto la for­
mazione di un governo provvisorio 
composto di 14 membri di cui 5 del 
Partito del Congresso, 5 della Lega 
mussulmana e 4 degli altri partiti. 
Tale governo sarebbe rimasto in ca­
rica durante il periodo transitorio, 
precedente il nuovo Statuto dell’India,

Risoluzione  
d ella  cris i  g o v er n a t iv a  

in Olanda
La crisi governativa in Olanda aper­

ta tre settimane fa in seguito alle ele­
zioni è stata virtualmente risolta coti 
l’incarico dato al signor Peel, esponen­
te della corrente progressista in seno 
al Partito Cattolico, di formare il nuo­
vo Governo. Il gruppo parlamentare 
del Partito del Lavoro si è pronuncia­
to in favore alla partecipazione del 
Governo capeggiata dal leader catto­
lico, e si ritiene che tale decisione sarà 
approvata dalla direzione del Partito.

Un re feren d u m  in P o lon ia
Il 30 giugno prossimo sarà tenuto in 

Polonia un referendum  nazionale che 
darà al popolo polacco la possibilità 
di esprimere le sue opinioni su alcuni 
dei provvedimenti più importanti at­
tuati dal regime provvisorio. Le do­
mande più notevoli che saranno poste 
dal referendum  sono le seguenti:

«■ Volete un Parlamento con una ® 
due Camere? ».

« Approvate la nazionalizzazione del­
ie industrie e le riforme agrarie? ».

<-<• Approvate lo stabilimento delle _ 
frontiere occidentali della Polonia lun­
go il mare Baltico, l’Oder e il Neisse? ».

Il Primo Ministro Osubka-Moraiaski 
ha dichiarato di ritenere che prima 
delle suddette domande sig la più im­
portante, in quanto è opportuno cono­
scere quale sistema di governo il po­
polo preferisce prima che abbiano luo­
go le elezioni generali nel prossimo 
autunno. Per quanto riguarda il refe­
rendum e le elezioni generali, il Primo 
Ministro ha dichiarato che la Polonia 
non desidera l’intervènto di osservato­
ri stranieri, in guanto è perfettamente 
in grado di curare da sé i  suoi affari 
intèrni.



La Costituzione de ll'A rgen tina
La costituzione sanzionata il s° maggio 1853  ̂ da! Con­

gresso generale costituente, pose fine 3 un lungo periodo di 
lotte che aveva dilaniato per più di quarantanni la com­
pagine nazionale argentina. Lo Stato, sorto per effetto della 
disgregazione dell’impero coloniale spagnolo con la rivo­
luzione del 23 maggio 1810, nell’infuriare della lotta tra 
Buenos Ayres, che tendeva al predominio su tutta la Na­
zione, e le provincie, che volevano l’autonomia, ossia tra 
il principio autoritario centralista e quello anarchico fede­
ralista,. non aveva potuto darsi un solido assetto costituzio­
nale ed era stato retto, durante questo periodo, solamente 
da un governo di fatto.

I precedenti costituzionali alla carta del 1833 hanno 
quindi limitata importanza, per quanto numerosissimi; de­
cisivi per la determinazione della struttura dello Stato sono 
invece gli accordi conclusi tra le varie provincie nel 1822 
e 1831: la « Convención del Filar», nella quale è affermato
11 principio che « le provincie firmatarie si riconoscono auto­
nome e accettano il principio del federalismo » e il « Patto 
federale », che è l’obbligo assunto da ciascuna provincia circa 
la struttura federale dello Stato ed è nello stesso tempo il 
riconoscimento del diritto di ciascuna provincia a darsi pro­
prie istituzioni.

Sono questi quei « patti preesistenti » cui fa riferimento i! 
preambolo della costituzione del 1833, accordi conclusi in 
forza di quel potere di cui le provincie di fatto godevano 
e elle trova riconoscimento nell’art. 101 della costituzione; 
« Le provincie conservano il loro potere ».

L’accordo di S. Nicolas de los Arrojos, concluso il 31 
maggio (1832) tra i governatori delie provincie per la con­
vocazione di una Costituente, può considerarsi quindi un 
atto esecutivo del «patto federale» del 1831, che non ave­
va potuto avere esecuzione data la sopraggiunta dittatura di 
un caudillo, Rosa, che sottopose sino al 1831 tutta la na­
zione ad un regime di assolutismo e di terrore.

La Costituente si riunì a Santa Fè il 20 novembre 1852, 
Una commissione speciale fu incaricata di redigere il pro­
getto di costituzione, che, sottoposto all’Assemblea, fu ap­
provato il r. maggio 1833.

Ai lavóri della Costituente parteciparono i rappresentanti 
di 13 provincie argentine, cioè tutte eccetto Buenos Ayres 
che, nel timore di perdere quella supremazia che nel perio­
do precedente aveva di fatto più o meno ininterrottamente 
esercitato sulle altre parti della Nazione, si era costituita in 
Stato indipendente, dandosi una propria costituzione il
12 aprile 1834.

Ma P i i  novembre 1839, dopo la sconfitta delle sue 
truppe da parte di quelle federali, essa rientrava a far 
parte delia Confederazione, previe modifiche alla costitu­
zione. Le modifiche sanzionate dalla Convenzione convo­
cata il 33 settembre 1860, pur concedendo maggiore auto­
nomia alle provincie, lasciarono inalterata nelle sue linee 
fondamentali l’originaria costituzione. Lo stesso è accaduto 
per le due ulteriori revisioni: una, del 12 settembre 1866, 
relativa al regime delle dogane, l’altra del r 3 marzo ¡898, 
con la quale venivano ampliati i collegi elettorali e elevato 
il numero dei ministri da cinque ad otto.

Cosicché la costituzione argentina è restata sempre la 
«Carta del 1833 ».

D IR IT T I E LIBERTA3

Le libertà individuali non sono contenute in una di­
chiarazione dei diritti che serva di preambolo allo statuto, 
ma, per assicurare migliore garanzia, sono enunciate nella 
Costituzione: necessità, questa, inderogabile in uno Stato in 
cui durante un lungo periodo tutti i diritti individuali erano 
stati violati.

Una generica affermazione dei diritti della personalità 
già si trova nel Preambolo alla costituzione che pone tra 
gli scopi che essa deve raggiungere quello di « promuovere il

benessere generale e di assicurare ì benefici della libertà « 
noi ed ai nostri posteri e <s tutti coloro che vorranno abitare 
il suolo argentino ».

L’argomento è poi contemplato dai seguenti articoli:
Art. 14. — T utti gli abitanti della Nazione godono dei 

seguenti diritti conformemente alle leggi che ne regolano 
Vesercizio, ossia: il diritto di lavorare ed esercitare ogni at­
tività lecita; di navigare e di commerciare; di rivolgere pe­
tizioni alle autorità; d’entrare, risiedere, traversare ed uscire 
dal territorio argentinoI di pubblicare le proprie idee per 
mezzo della stampa senza censura preventiva; di usare & 
di disporre della loro proprietà; d’associarsi per un fine 
utile; di professare liberamente il proprio culto, di inse­
gnare e di istruirsi.

Art. 15. — Non ci sono schiavi nella Nazione ar­
gentina;'1 i pochi che ancora esistono, saranno liberi dal 
giorno in cui questa Costituzione sarà stata giurata; una 
legge speciale regolerà le indennità alle quali dà luogo que­
sta dichiarazione. Ogni contratto dì compravendita di 
persona costituisce delitto, di cui saranno responsabili le 
parti contraenti ed il notaio o il funzionario che lo autorizza. 
Ogni schiavo diviene libero per il solo fatto che mette 
piede sul territorio della Repubblica, in qualunque modo 
vi sia introdotto.

Art. 16. — La Nazione argentina non ammette pre­
rogative di sangue o dì nascita; non esistono presso di essa, 
nè privilegi personali, nè titoli di nobiltà. T u tù  i suoi 
abitanti sono uguali davanti alla legge e possono essere am­
messi agli impieghi, senza altra condizione al di fuori del­
l’idoneità. L’uguaglianza è la base dell’imposta e dei ca­
richi pubblici.

A rt. 17. — La proprietà è inviolabile, e nessun abi­
tante della nazione può esserne spogliato se non in virtù di 
una sentenza basata sulla legge. L’espropriazione per causa 
di pubblica utilità deve essere autorizzata da una legge e 
previamente indennizzata. Solo il Congresso fissa i tùbuli 
enunciati all’art. 4. Nessun servizio personale può essere 
richiesto, se non in virtù della legge o di una sentenza ba­
sata sulla legge. Ogni autore o inventore è l’esclusivo pro­
prietario della sua opera, invenzione o scoperta, per la du­
rata fissata dalla legge. La confisca dei beni è radiata per 
sempre dal Codice penale argentino. Nessun corpo armato 
può procedere a requisizioni, nè esigere prestazioni perso­
nali di alcuna specie.

ART. 18. — Nessun abitante della Nazione può essere 
colpito da una pena, se non in virtù di un preventivo giu­
dizio basato su una legge anteriore al fatto incriminato, nè 
giudicato da commissioni speciali, nè sottratto ai giudici 
designati dalla legge anteriore al fatto della causa. Nessuno 
può essere costretto a deporre contro se stesso, nè arrestato 
se non in base a un ordine scritto dell’autorità competente. 
La difesa in giudizio della persona e dei diritti è inviolabile. 
Il domicilio è inviolabile come la corrispondenza epistolare 
e gli scritti privati; una legge determinerà in quali casi e 
con quali giustificazioni l’ingresso nel domicilio e l’arresto 
potranno aver luogo. Sono per sempre abolite la pena di 
morte per motivi politici, le torture di qualsiasi specie, e 
la pena della frusta...

Art. 19. — Gli atti privati degli uomini che in nessun 
modo offendano l’ordine e la morale pubblica e non pre­
giudichino un terzo non possonp essere giudicati che da Dio 
e non sono sottoposti • all’autorità dei magistrati. Nessun 
abitante della Nazione può essere costretto a fare ciò che 
la legge 'non ordina, nè impedito di fare ciò che la legge 
non vieta.

Va osservato die l’enumerazione contenuta nei precedenti 
articoli non è tassativa, in, quanto afferma 1*

Art. 33. ■ Le dichiarazioni, i diritti e le garanzìe che
la costituzione enumera non devono essere intese come la 
negazione di altri diritti e garanzie non enumerate, ma che 
derivano dal principio della sovranità popolare e dalla 
forma repubblicana di governo.



G h  stranieri g o d on o  nel territòrio  d i tu tti i d ir itti c iv ili  
;ie i c itta d in i. ,

D ir itti e libertà in d iv id u a li posson o  essere scospesi u n i­
tam en te  in  caso  di d ich iarazion e d i stato  di assediò , im posta  

. d à - « torb id i in tern i o  attacch i esterni » che m ettano  in  p e ­
n c o lo  il fu n z ion am en to  d e lla  C ostitu z ion e.

FORM A DELLO ST A T O
C on sid erato  da l la to  della  struttura, Io S tato  argen tino  

app artien e, da  un pu nto di v ista  generico , a l tip o  de llo  
Sta^o fed era le .

L ’assetto  fed era le  d e llo  S ta to  è rego lato  ,dai segu en ti ar­
tico li :

A rt. t.. — La Nazione argentina adotta per suo go­
verno la forma rappresentativa repubblicana federale', quale 
è stabilita dalla presente costituzione.

A rt. 3. •— Ciascuna provincia si darà una costituzióne 
sulla base del sistema rappresentativo vepubblb: :o, d’ac­
cordo con i principi, le dichiarazioni e le gara;.¿ie della 
costituzione nazionale, ’ e che assicuri l’amministrazione del­
la giustizia, il regime municipale e l’istruzione primaria. A 
queste condizioni, il governo federale garantisce a ciascuna 
provincia il godimento e l’esercizio delle sue istituzioni.

A rt. 6. —  Il governo federale■ argentino interviene nel 
territorio delle provincie per garantire la forma repubbli- 
tana di governo o respingere le invasioni straniere, e, su 
richiesta delle loro autorità costituite, per sostenerle o ri­
stabilirle, se sono state abbattute da insurrezione o inva­
sione di un’altra provincia.

A rt. 104. -— Le provincie conservano tutto il potere 
ton delegato al governo federale con questa costituzione e 
quello che si sono espressamente riservato con patti parti­
colari il giorno della loro incorporazione.

A rt. 105. —a Esse si danno le loro istituzioni partico­
lari e sono rette da queste istituzioni. Eleggono i loro go­
vernatori, i loro legislatori e gli altri funzionari provin­
ciali, senza intervento del governo federale.

A rt. 106. ■— Ciascuna provincia si da la sua costitu­
zione, conformemente alla disposizione dell’articolo y.

A rt. 107. —  Le provincie possono concludere trattati 
particolari aventi per oggetto Vamministrazione della giu­
stizia, degli interessi economici e dei lavori d’utilità comune,
5.alvo a darne conoscenza al Congresso federale; esse pos­
sono incoraggiare la loro industria, l’immigrazione, la co­
struzione di ferrovie e di canali navigabilila  colonizza- 
none delle terre di proprietà della provincia, l’ introduzione 
t la creazione di nuove industrie, l’ importazione di ca­
pitali stranieri e l ’esplorazione dei loro corsi di acqua con 
foggi che proteggono questi fini e con proprie risorse;
■ A rt. 108. —• Le provincie non esercitano il potere .de­

legato alla Nazioàe. Esse non possono concludere trattati 
particolari di carattere politico, né fare leggi sul commercio 
t la navigazione interna o esterna, né stabilire dogane pro­
vinciali, nè batter moneta, nè creare banche con facoltà di 
emettere biglietti, senza autorizzazione del Congresso fe­
derale, nè emanare Codici civili, di commercio, penale e 
Va... cario dopo che simili Codici siano stati sanzionati dal 
Congresso% nè fare delle leggi speciali sulla cittadinanza e 
la naturalizzazione, i fallimenti, la falsificazione cfella 'mo­
neta e i documenti dello Stato, riè stabilire diritti di ton­
nellaggio nè armare bastimenti da guerra, o levare truppe, 
salvo il caso di invasione esterna o di un pericolo così im­
minente da non sopportare alcun ritardo, informando in tal 
caso subito il governo federale, nè nominare o accògliere 
agenti stranieri, nè ammettere dei nuovi ordini religiosi.

A rt. 109. —  Nessuna provincia può dichiarare nè fare 
[g guerra ad alcuna altra provincia. - Le loro controversie 
devono essere sottoposte alla Corte suprema di giustizia e 
risolte da essa, Le loro ostilità di fatto costituiscono degli 
atti di guerra civile, qualificati sedizione o sommossa (aso­
nada) che il governo federale deve soffocare e reprimere con­
formemente alla legge.

C om e si p u ò  ved ere, il fed era lism o  argen tin o  presenta  
un carattere dei tu tto  pecu liare. A n z itu tto , l ’au ton om ia  c o ­
stitu zion a le  d e lle  s ingole  p ro v in c ie  è forse lim ita ta  eccessi­
vam ente d a ll’art. ' . j ,  che p oh e  a lcu n i p r in ctp ii d a  cut non

posson o  derogare le s in go le  costitu z ion i p ro v in c ia li, In  se« 
cortdo lu ogo , trop p o  lim ita ta  è la  com p eten za  d i ciascun a  
p rov in c ia  in  co n fr o n to  d i q u ella  vastissim a d e llo  S tato  cen ­
trale  a  cu i, in particolare, spetta  la  em an azion e  dei cod ic i 
c iv ile , p en a le , com m erciale, processuale, non ch é determ i­
nare attraverso  una legge fed era le  la  com p osiz ion e  d e l corp o  
e lettora le . In terzo  lu ogo , va  n o ta to  che q u elle  stesse a ttr i­
b u zion i a ff id a te  a lle  p rov in c ie  da ll’a rtico lo  107: « incorag- 
.giare la loro industria, l ’immigrazione, la costruzione dì 
ferrovie e di canali navigabili, la colonizzazione di terre che 
sono proprietà della provincia, l’ introduzione e lo stabili­
mento di nuove industrie, l’importazione di capitali stra­
nieri e la esplorazione dei corsi di acqua interrii », sono eser­
c ita te , su scala  n a z io n a le , d a llo  S ta to  cen tra le  in  base a l-  
l ’art. 67 , n . 16. Si ha così un caso di com p eten za  con corren te

U n  e lem en to  ch e  a v v ic in a  p o i for tem en te  la  C o stitu z io n e  
argen tina a lle  form e istitu zion a li deg li S ta ti un itari, è dato  
d à lia  fissazion e  de lla  cap ita le . Q uesta  è sta ta  stab ilita  nella  
c ittà  d i B uenos A yres, cen tro  in torn o  a cu i grav ita  tu tta  la  
n azion e, e  c iò  non p u ò  non esercitare una im portante in ­
flu en za  un itaria  e accentratrice. Per ev itare questo fe n o ­
m eno, tu tte  le  C o stitu z io n i fed era li istitu iscon o  un d istretto  
federa le , che è un a parte del territorio  n a z ion a le  posto  in  
una s itu azion e  g iurid ica  del tu tto  specia le  e o v e  ha sede la  
c ap ita le . A l contrario  d i c iò , in A rgen tin a  la  cap ita le  B uenos  
A ires è su llo  stesso p ian o  di qu alunq ue altra prov in cia , sp et­
tan d o  ad  essa due seggi al Senato .

M a l’elem en to  più caratteristico  del federa lism o argen­
tin o  è dato  d a l d ir itto  d i in terven to  (intervención) che l ’art. 
y attribuisce a llo  S tato  federale .

Se si pensa che susseguente a ll’in terven to  è la  d ich iara­
z io n e  d e llo  sta to  di assedio il quale com porta la so ­
spensione d i tu tte  le  garanzie  co st itu z io n a li, q u esto  pu ò ben  
chiarire qu anti sia lim ita ta  l’au ton om ia  d e lle  s ingole  p ro ­
v in c ie  argen tine che p u ò  essere, ed è sem pre stata, con  
estrem a fa c ilità  an n u lla ta , tan to  p iù ch e  spetta  a l G o v er­
no fed era le  accertare se sussistono o  m eno  ie  co n d iz io n i che  
dan no v ita  a lla  form a  rep ubb licana d i govern o , a ltra  causa  
questa  di intervención da parte  d e llo  S ta to , second o  l ’art. 3.

POTERE LEG ISLATIV O

I l p otere leg is la tiv o  c esercita to  da l C ongresso , com p osto  
d a lla  C am era dei d ep u tati, ch e  rappresenta la  n az ion e  n e l 
suo insiem e e dal S en ato  rappresentante d elle  p rov in cie .

L a C am era dei d ep u ta ti e form ata  da rappresentanti 
e letti a  su ffra g io  u n iversa le  d iretto , con  esclusione d e lle  
don n e, su lla  base j^ello scrutin io  d i lista  con  v o to  lim ita te .  
L’esercizio  del d ir itto  d i v o to  è obb liga tor io . S a lv o  , un a  
m o d ifica  a lla  costitu z ion e , non potrà  adottarsi un  sistem a  
elettora le  che si ispiri a un critèrio  organ ico  di rappresen­
tan za  . p r op orz ion a le , d a to  che l’art. 37  d e lla  co stitu z io n e  
espressam ente stabilisce, che la  e ie z io n e  a v v ie n e  «.'<* maggio­
ranza di suffragi ». I l m an d ato  parlam entare dura qu attro  
an n i, m a la  C am era si r in n o v a  per m età  o g n i due ann i.

I l S en ato  è com p osto  d i due sen atori per ogn i p ro v in c ia  
e  per la  cap ita le . O g n i sen atore ha un v o to  e dura in  
carica  9 an n i, m a il S en ato  si r in n o v a  per un terzo  o g n i  
tre  ann i. L’e lez io n e  dei sen atori a v v ie n e  con  un sistem a  
in d iretto , essendo essi e le tti a m aggioran za  d i su ffra g i d a lle  
s in g o le  leg isla tu re  p ro v in c ia li, ecce tto  i due rappresentanti 
d e lla  c ittà  d i B uenos A yres c h e . sono  e le tti n e lla  stessa form a  
del P resid en te e  del V ice-P resid en te . C om e n eg li S tati U n it i,  
così anche in  A rgen tina il S en ato  v ien e  presiedu to  dal V ic e ­
presid en te  d e lla  N a z io n e , so stitu ito , in ca so  d i assenza, da  
un sen atore precedentem en te n om in ato .

L e du e C am ere sono  p oste  costitu z ion a lm en te  su llo  stesso  
p ian o . A m bedu e, però, h an n o sp ecia li prerogative . Q u e lle  
d elle  C am ere d e i d ep u ta ti sono  determ inate d a i segu en ti 
a rtico li.

A rt. 44 . —  Solo alla Camera dei deputati spetta l’ inizia­
tiva delle leggi sui tributi e sul reclutamento delle truppe. - ■

A rt. 45 . —  Solo essa ha il diritto di accusare di fronte 
al Senato il Presidente, il Vice-Presidente, i suoi ministri, èd 
i ' membri della Corte Suprema, come degli altri Tribunali 
inferiori della Nazione, nelle cause di responsabilità inten­
tate' contro di essi per aver male assolto le loro funzioni?



o  per difetto nell’esercìzio dì queste funzioni, o per delitti 
comuni, e ciò dopo inchiesta e decisione che vi è luògo a 
procederé presa a maggioranza dei due terzi dei 'membri 
presenti.

Q u elle  del Senato  sono in vece  d eterm inate d ag li artico li 
S i e S3-

A rt. j i .  —  Spetta al Senato giudicare in pubblica udien­
za le persone accusate dalla Camera dei deputati; a tal 
fine, i suoi membri dovranno prestare giuramento. Quando 
l ’accusato sia il Presidente della Nazione, il Senato sarà 
presieduto dal Presidente della Corte Suprema. Nessuno sarà 
dichiarato colpevole se non a maggioranza dei due terzi dei 
membri presentì. '

A rt. $2. —  Spetta ugualmente al Senato autorizzare il 
Presidente della Nazione a dichiarare in stato dì assedio 
uno o diversi punti della Repubblica in caso di attacco 
esterno.

I m em bri del C ongresso  g o d on o  d elle  ord inarie  preroga­
t iv e  parlam entari.

C iascu na d elle  due C am ere pu ò chiam are a v a n ti a sè ,u a  
m in istro  per ricevere sp iegazion i su a tti d i govern o . T u t­
ta v ia , d ata  l ’a ttu azion e  de lla  form a p resid en zia le, non è 
p rev isto  d a lla  co situ z io n e  un d ir itto  d i in terp ellan za  con  
tu tte  le  con segu en ze  che essa im p orta , e  la  ch iam ata da  
parte  d e lla  C am era d i un m in istro  ten d e  esc lu sivam en te  a 
stab ilire  una certa co lla b o ra z io n e  tra e secu tivo  e leg is la tiv o  
atten u an d o con  c iò , secón d o  q u an to  in segn ava  a i costitu en ti 
argen tin i l ’esp er ien za  nord -am erican a , una rig ida a p p lica ­
z io n e  d e lla  d iv isio n e  dei poteri.

L e due C am ere si riuniscono sim ultaneam ente ogn i ann o  
in  sessione ord inaria  dal i. m a g g io  a l 30 settem bre; le  ses­
sion i non  posson o  essere aperte  se non  è presente la  m a g ­
gioran za  assolu ta  dei m em bri d i c iascun a  C am era, che pu ò  
ob b ligare  g li assenti ad  assistere a lle  sed u te so tto  pena d i  
sa n z io n i da essa determ inate. N e l  s ilen z io  d ella  costitu ­
z io n e , è am m esso generalm ente che le C am ere, a llo  scadere  
del 30 settem bre, per nessun m o tiv o  p osson o  au tòcon vocarsi;  
in d ice  q u esto  d e ll’a vversion e  dei costitu èn ti argen tin i, ere­
d ita ta  dai « P a d r i d e lla  C o stitu z io n e  », verso  le  assem blee  
leg is la tiv e .

A  questa p osiz ion e  d i in fer ior ità  d e lle  C am ere di fron te  
a ll’esecu tivo , che p er un  p er iod o  eccessivam ente lu n go  (7  
m esi) v ien e  a trovarsi l ’un ica  au torità  e f fe t t iv a  d e lla  N a ­
z io n e , s i è in  segu ito  rim ediato  con  l ’istitu zion e , p rev ista  d a i 
rego lam en ti in tern i d e lle  C am ere, d i com m ission i perm a  
/len ti che fu n z io n a n o  an ch e  a sessioni ord in arie  ch iuse, e  con  
l ’a p p ro v a z io n e  da parte  d e lle  C am ere del b ilan cio  con su n ­
tiv o . D ’a ltra  parte le  C am ere posson o sem pre a vva lersi, a l­
l ’in iz io  della  n u o v a  sessione, del ilici o politico co n tro  il 
P resid en te  p rev isto  d ag li artt. 45 e  51.

II P residente d e lla  N a z io n e  p u ò  con v o ca re  le  C am ere in  
sessione straord inaria  o  prorogare le  sessioni ord inarie , du­
rante  le  q u ali, pera ltro , è p reva lsa  la  prassi, a fferm a ta  d a l­
l ’esecu tivo , d ì occu parsi so lo  di qu eg li argom enti r e la tiv a ­
m ente ai q u ali è sta ta  p rorogata  la  sessione.

L e a ttr ib u zion i del C ongresso  sono determ inate d a ll’uri. 67.
I costitu en ti argen tin i ten n ero  presente, nel determ inarle, 

q u elle  dem an date d a lla  co stitu z io n e  nord -am erican a  a l C o n ­
gresso deg li S tati U n it i am p lia n d o le  con  la  so ttraz ion e  d i 
a lcu n e  m aterie a lla  co m p eten za  d e lle  leg isla tu re  d e lle  p r o v in ­
c ie . S p etta  co sì a l C ongresso  leg iferare  su lle  d ogan e e  sui 
d ir itti d i  im p ortazion e; im porre tr ib u ti, co n tra tta re  prestiti, 
sta tu ire  su ll’uso e l ’a lim en ta z io n e  d e lle  terre n a z io n a li; em a­
nare la  legge  sul b ilan cio  ed ap p rovare  il con su n tivo ; a c ­
cord are sussidi a lle  p ro v in c ie ; regolare la  lib era  n a v ig a z io n e  
d e i corsi d i acqua; batter  m on eta; em anare i co d ic i c iv ile ,  
com m ercia le, p en a le  e m in erario; le  legg i su lla  n a tu ra lizza ­
z io n e  e i d ir itti dei c itta d in i; sui fa llim en ti;  su ll’is titu zion e  
del giurì; regolare il com m ercio  estero e d e lle  p rov in cie  
fra  lo ro ; stabilire le  fron tiere; creare n u o v e  p ro v in c ie  e  d e­
term inare, il regim e dei territori n a z ion a li; costitu ire  tr ib u ­
n a li in fer ior i a lia . C orte  suprem a; accettare o  resp in gere le  
decision i d e l P resid en te  d e lla  N a z io n e ; app rovare  i tra tta ti  
con clu si d a ll’e secu tivo ; au torizzare  la  d ich iarazion e  d i guerra  
% la  con clu sion e  de lla  pace; d ichiarare lo  sta to  di assedio.

II processo d i form a z io n e  d e lla  legge  non  presenta  d iv er ­
sità  dai norm ali proced im en ti. L’in iz ia t iv a  (che spetta  anche  
iM ’esecu tivo ) p u ò  em anare in d ifferen tem en te  da un a d e lle  due

cam ere, eccettu ato  il caso d e ll’uri. 44 . I l p rogetto  a p p rovato  
da lla  C àm era che ne ha presa l’in iz ia tiv a , è in v ia to  a ll’a ltra  
e se è ap p ro v a to  è trasm esso al P resid en te  per essere esam i­
nato  e p rom u lgato . Se il P resid en te non lo  ap p rova , a v v a ­
len d osi del d ir itto  d i veto , io  r in v ia  a lla  C am era o v e  ha  
a v u to  orig ine. Se le  due C am ere con ferm an o il p rogetto  
con  la  m aggioran za  dei due terzi dei v o ti, esso d iv ien e  legge  
ed è trasm esso a l l ’esecu tivo  per la  p rom u lgazion e; se in vece  
le due C am ere son o  di parere d ifferente, il p rogetto  n on  pu ò  
essere ripreso in  esam e n ella  sessione d e ll’ann o in corso. N o n  
pu ò essere ripreso in  esam e n ella  stessa sessione neanche il 
p rogetto  resp in to  to ta lm en te  da una d e lle  C am ere. M a se 
la  C am era o v e  il p rogetto  n on  ha a v u to  orig ine si lim ita  
a proporre d eg li em endam en ti, il p rogetto  torna  a lla  prima. 
C am era, ap p ro v a ti d a lla  qu ale  a m aggioran za  asso lu ta  gli 
em endam en ti p ro p o sti, il p rogetto  d iv ien e  legge ed  è tra ­
sm esso a ll’esecu tivo  per la  p rom u lgazion e . Se in vece  gli 
em endam en ti sono resp in ti, il p rogetto  torna a lla  C am era  
che li ha p rop osti e se son o  r icon ferm ati a m aggioranza  
dei due terzi dei v o ti d e v o n o  essere respinti con  la  stessa 
m agg ioran za  d e lla  prim a C am era.

I l  p o tere  costitu en te  è d istin to  dal potere leg is la tiv o . L ’ar­
gom en to  d e lle  rev ision i co stitu z io n a li è rego la to  d a ll’

A rt. 30. —  La Costituzione può essere riformala nel suo' 
complesso ed in ogni sua parte. La necessità di una revisione 
deve essere pronunciata dal Congresso, a maggioranza dèi due 
terzi, almeno, dei suoi membri, ma la revisione non potrà 
essere effettuata che da. una Convenzione convocata a tal 
fine.

POTER E E SEC U TIV O
C om e per altri pu n ti re la tiv i a ll’org a n izza z io n e  dei pu b ­

b lici po ter i, così anche per l ’org a n izza zio n e  d e ll’esecutivo  i 
costitu en ti argen tin i tenn ero con to  d e lia  esp erienza n ord -am e­
ricana. M a essi non  si basarono tan to  su lla  lettera  d eib i c o ­
s titu zion e  sta tu n iten se e tenn ero  p iu ttosto  presente il pro­
cesso e v o lu tiv o  che in q u ell’ep oca  era in corso di sv o lg im en to  
n eg li S ta ti U n it i, per cui il P residente  ten d ev a  a d iven ir*  
l’organ o  p iù im p ortan te  d e llo  S ta to  con  fu n z io n e  d i deter­
m inare e p ro v v ed ere  a lla  a ttu a z io n e  d e ll’in d ir izzo  p o litico , 
p assan do da una p osiz ion e  d i im p oten za  di fron te  al C o n ­
gresso a d  una p osiz ion e  di suprem azia . D e l resto, un  cap o  
d e ll’esecu tivo  fo r te  era con son o  a lle  trad iz ion i n a z io n a li, cd 
Alberti, il f ilo so fo  e giurista  che ta n ta  in flu en za  ebbe sui 
costitu en ti, m o lto  a v e v a  in sistito  su qu esto  p u n to , ch ied en d o  
« un esecutivo repubblicano per la forma e monarchico nella 
sostanza •»,

I l po tere  esecu tivo  è in teram ente a ff id a to  d a lla  C ostitu ­
z io n e  ad una so la  persona, il P resid en te d e lla  N a z io n e . T ra  
g li a ltr i requisiti, questi d eve  avere  q u ello  d ì professare la  
relig ion e  catto lica .- Esso dura in carica  sei ann i, m a non  pu ò  
essere r ie le tto  prim a che sia trascorso un sessenn io, nè per  
a lcu n  m o tiv o  p u ò  pro lun gare il suo m an dato .

I l P resid en te è so stitu ito , in  caso  di assenza, in ferm ità , 
m orte o  d estitu zion e, d a l V ice-P resid en te . In caso  d i im p os­
sib ilità  d i eserciz io  del potere da parte  d i qu esti per g li stessi 
m o tiv i, l ’ar tico lo  75 de lla  C o stitu z io n e  dem an da a l  C ongresso  
la  design azion e  del « pubblico funzionario che dovrà ricoprire 
la carica dì Presidente », sen za  m eg lio  sp ecificare .. A  c iò  
ha p r o v v ed u to  la  legge  19 settem bre 1868, n . 252, d etta  « leg­
ge di acefalia », in b ase  a lla  q u ale  in ta le  caso  la  P residenza  
d e lla  N a z io n e  v ien e  affidata^ n e ll’ord ine a l P resid en te  del 
Sertato, d e lla  C am era o  d e lla  C orte  Suprem a.

I l P resid en te  è e le tto  con  sistem a m aggioritario  a d op p io  
grad o  secon d o  l ’esem pio nord -am erican o , sen za  che tu tta v ia  
n e lle  e le z io n i p resid en zia li argen tine i p artiti g ioch in o  q u el­
l ’in fluenza  d ec isiva  che h an no in v ece  n eg li S tati U n it i d i 
America-.

L e estese a ttr ib u zion i del P resid en te  sono rego late  dall* 
A rt. 86 —  Il Presidente della Nazione esercita le se­

guenti attribuzioni:
1. È’  i l  Capo supremo della Nazione ed è incaricato dei- 

Pamministrazione generale del paese.
a. Emana le istruzioni ed i regolamenti necessari alla ese­

cuzione delle leggi della Nazione, avendo cura dì non alte­
rarne lo spìrito con eccezioni regolamentari,

3. E’ il capo immediato e locale della capitale della Na­
zione,



4* Partecipa alia formazione delle leggi conformemente 
alla costituzione; le sanziona e le promulga.

Nomina ì magistrati della Corte suprema e degli altn 
tribunali federali inferiori, con il consenso del Senato.

6. Può condonare o commutare le pene per r delitti di 
competenza della giurisdizione federale, su parere preven­
tivo del Tribunale competente interessato, salvo i casi in 
cui l’accusa emani dalla Camera dei deputati.

7. Accorda pensioni, aspettative, congedi e godimenti 
di arretrati provenienti dalle casse pensioni (goce  de m on ­
tep íos) conformemente alle leggi della Nazione

8. Esercita i diritti del patronato nazionale in quel che 
riguarda la presentazione dei vescovi per le chiese cattedrali, 
su una lista di tre nomi proposta dal Senato.

9. Accorda o rifiuta il pareatis (el paso) ai decreti dei 
concilii, alle bolle, brevi e rescritti del Sovrano Pontefice di 
Roma, col consenso della Corte Suprema; provoca una legge 
quando questi atti contengono disposizioni generali e per­
manenti.

10. Nomina e revoca i ministri plenipotenziari e gli in­
caricati d’affarf c°l consenso del Senato; nomina e revoca 
agenti consolari e gli altri impiegati dell’amministrazione la 
cui nomina non è altrimenti regolata da questa costituzione.

11 —  Apre ogni anno le sessioni del Congresso, e, riu­
nite a tal fine le due Camere nella sala del Senato rende conto 
in questa occasione al Congresso della situazione generale 
della Nazione e delle riforme promesse dalla costituzione, e 
raccomanda alla sua attenzione le misure che giudica neces­
sarie e opportune.

iz  —  Proroga le sessioni ordinarie del Congresso o lo 
convoca in sessioni straordinarie, quando lo esige un grave 
interesse di ordine pubblico o di benessere generale.

13 —  Fa riscuotere le rendite della Nazione e decreta il 
loro impiego, conformemente alla legge o al preventivo delle 
spese.

14 Conclude e firma i trattati di pace, dì commercio, 
di navigazione, d’alleanza, di limitazione di confini e di neu­
tralità, i concordati ed altre convenzioni necessarie al man­
tenimento delle buone relazioni con le potenze straniere, ri­
ceve i loro ministri ed ammette i loro consoli.

15 —  E* il comandante in capo di tutte le forze dì mate 
e di terra della Nazione.

16 —  Nomina agli impieghi militari della Nazione, col 
consenso del Senato per gli impieghi o gradi di ufficiali su­
periori dell’esercito e della flotta, e, da solo, sul campo di 

battaglia.
17 —  Dispone delle forze militari, marittime e terrestri, e 

provvede alla loro organizzazione ed alla loro dislocazione se­
condo i bisogni della Nazione.

18 —  Dichiara la guerra e concede patenti di corsa e let­
tere di rappresaglia con l’autorizzazione e l’approvazione del 
Congresso.

19 —  Dichiara in stato d’assedio uno o più punti della 
Nazione, in caso di attacco esterno e per un tempo deter­
minato, col consenso del Senato. In caso di torbidi interni, 
egli non ha questo diritto che se il Congresso non è in ses­
sione, appartenendo questa attribuzione al Congresso. Il Pre­
sidente l’ esercita con le limitazioni prescritte dall’art. 23.

20 —  Può chiedeer ai capi di tutti i rami e dipartimenti 
dell’amministrazione, e, attraverso loro, agli altri funzionari, 
le informazioni che crede convenienti e che costoro sono ob­
bligati a fornirgli.

z i  —  Non può assentarsi dal territorio della capitale senza 
l’autorizzazione del Congresso. Quando questo non è in ses­
sione, non può assentarsi senza autorizzazione che per gravi 
ragioni dì pubblica utilità.

22 ■— Il Presidente può provvedere alle vacanze degli im­
pieghi per i quali l ’assenso del Senato è necessario e che 
verificano quando questo non è in sessione, a mezzo dì no­
mine dirette che hanno effetto sino alla fine della legislatura 
seguente.

N e l lo  sv o lg im en to  d e lla  sua a z io n e  g o v ern a tiv a , il  P re­
sidente è co a d iu v a to  da o tto  m in istri segretari d i S ta to . Sui 
m in istri la  co stitu z io n e  d etta  i 7  artico li segu en ti:

A rt. 87 —-  Otto ministri segretari dì Stato saranno inca­
ricati del disbrigo degli affari della Nazione e controfirme­

ranno e legalizzeranno con la loro firma gli atti del Presi­
dente che, in mancanza dì questa formalità, sono privi di'ef­
ficacia. Una legge speciale determinerà le branche della am­
ministrazione rispettiva dei ministri.

A rt. 88 —  Ciascun Ministra è responsabile degli atti che 
controfirma e, solidalmente, dei provvedimenti che prende dì 
concerto con i suoi colleghi.

A rt. 89 —  /  ministri non possono, in nessun caso, pren­
dere da soli delle decisioni eccetto quelle che concernono il re­
gime economico ed amministrativo dei loro rispettivi dipar­
timenti.

A rt. 90  —■ Appena il Congresso inizia le sue sessioni, i mi­
nistri dovranno presentare una memoria dettagliata della si­
tuazione della nazione in ciò che concerne gli affari dei loro 
rispettivi dipartimenti.

A rt. 91 —  Essi non possono essere nè senatori nè deputati, 
a meno che non diano le dimissioni dalla carica.

A rt. 92 —  /  ministri possono partecipare alle ¡edute del 
Congresso e prendere parte ai suoi dibattiti; ma senza votare.

A rt. 93 —-  Essi godranno, per il loro impiego, di un trat­
tamento stabilito dalla legge; questo trattamento non potrà 
essere aumentato nè diminuito in favore o a danno dei mini­
stri in carica.

P artico larm en te im p ortan ti sono g li artìcoli 87 e 88 che  
avrebbero p o tu to  significare l ’a v v ia m en to  verso una form a di 
govern o  parlam entare. L a controfirm a e là  respon sabilità  pre­
v iste  d ag li artico li 87 e 88 sono in fa tti istitu ti t ip ic i del re­
g im e parlam entare; tu tta v ia , l ’articolo 89 v ien e  im m ed iata­
m ente a lim itare d i tan to  l ’az ion e  dei m in istri che si p u ò  dire  
che m entre da un la to  la  respon sab ilità  è afferm ata d a ll’a ltro  
è nega ta , perchè n o n  si p u ò  parlare d i respon sab ilità  là  d ove  
l ’in d iv id u o  non  p u ò  au ton om am en te  determ inarsi. La co n tro ­
firm a dei m in istri assum e q u in d i so lam ente il v a lore  d i au­
ten tica z io n e  d e lla  firm e p resid en zia le; il  P residente resta così 
C a p o  d e llo  S ta to  e C ap o  d el G overn o  e, d iv en u to  anche un 
cap o  p op o lare , la  form a  di govern o  argen tin o  ha assunto rutti 
i  caratteri de lla  repubblica  p resid en zia le.

POTERE G IU D IZIA R IO
I l  po tere  g iu d iz ia r io  è rego la to , tra g li a ltri, dai seguenti 

artico li:
A rt. 94  —  Il potere giudiziario della Nazione sarà eser­

citato da una Corte suprema di giustizia e dagli altri tribu­
nali inferiori che il Congresso stabilirà nel territorio nazionale.

A rt. 9J —  In nessun caso il Presidente della nazione può 
esercitare funzioni giudiziarie, attribuirsi la cognizione di cause 
pendenti o riesaminare gli affari definiti.

A rt. 96 —  I giudici della Corte suprema e dei tribunali 
inferiori della Nazione eserciteranno le loro funzioni finché 
durerà la loro buona condotta; essi riceveranno, per i loro 
servìzi, un compenso fissato dalla legge e che non potrà subire 
alcuna riduzione finché essi resteranno in funzione.

A rt. 97  ~~ Nessuno potrà essere membro della Corte su­
prema dì giustizia senza essere avvocato della Nazione, con 
otto anni di esercìzio, e senza avere i requisiti per essere 
senatore.

A rt. 98 ■—  A l primo insediamento della Corte suprema, 
le persone nominate presteranno, nelle mani del Presidente 
della Nazione, il giuramento di compiere il loro dovere, am­
ministrando la giustizia con cura e legalmente, secondo le pre­
scrizioni della costituzione. In avvenire questo giuramento 
sarà prestato nelle mani del Presidente della Corte stessa.

A rt. 99 . —  La Corte suprema emanerà il suo regolamento 
interno ed economico e nominerà tutti i suoi impiegati su­
balterni.

Art. 100 —  Compete alla Corte suprema ed ai tribunali 
inferiori della Nazione la cognizione e la decisione di tutte 
le cause relative a punti definiti dalla costituzione e dalle 
leggi della nazione, con la riserva fatta dall’articolo 67 n. 11, 
e dai trattati con le nazioni estere; delle cause concernenti 
ambasciatori, ministri pubblici e consoli stranieri; delle cause 
d’ammiragliato e dì giurisdizione marittima; degli affari.in cui 
la nazione è parte; delle cause che sorgono tra due o più 
provincie, tra una provìncia e gli abitanti di un’altra pro­
vincia; tra gli abitanti dì provincie differenti, tra una pro­
vincia o i suoi abitanti contro uno Stato o un cittadino 
straniero. (continua a pagina 12)
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La legge elettorale cecoslovacca
La legge elettorale . cecoslovacca per 

le elezioni all’Assemblea Costituente 
(svoltesi, come è noto, il 26 maggio 
scorso) è stata emanata il 4 aprile 
1946 dall’Assemblea Nazionale P iovvi- 
soria. Pur seguendo in linea molto ge­
nerale, e . soprattutto nelle norme di 
carattere preparatorio ed esecutivo„ le 
disposizioni della precedente legge 
elettorale del 29 febbraio 192.0 sulle 
elezioni alla Camera dei Deputati 
(pubblicata nel n, 22 della Collana 
Testi e documenti Costituzionali), essa 
presenta delle notevolissime innovazio­
n i, dovute anche -in gran parte alla 
mutata situazione politica del Paese,

DISPOSIZIONI GENERALI
Per le elezioni all’Assemblea Co­

stituente vengono istituite in tutto 28 
circoscrizioni elettorali, lì numero dei 
deputati da eleggersi è di 300; essi 
non vengono però suddivisi per cir­
coscrizione, ma ner territorio (zeme), 
con il seguente procedimento: la com­
missione elettorale centrale, dopo 
aver accertato il numero complessivo 
delle persone iscritte nelle liste, elet­
torali in tutta la Cecoslovacchia (solo 
i cechi, gli slovacchi e i cittadini ce­
coslovacchi di altra nazionalità |lava, 
di ambo i sessi, che abbiano compiuto 
i 18 anni possono essere iscritti in tali 
liste) fino al 1 maggio 1948, e sepa= 
ratamente nei territori ceco e moravo- 
slesiano e in Slovacchia, divide tale 
numero complessivo per 300; la cifra 
intera risultante, senza frazioni, co­
stituisce il quoziente elettorale statale. 
Ciascuno dei territori ha attribuiti 
tanti seggi quante volte il quoziente 
elettorale statale è contenuto nel to­
tale di tutti gli iscritti nella lista elet­
torale del detto territorio. I seggi re­
stanti sono assegnati ai territori con 
maggiori resti (art. 2).

Ogni comune è sede elettorale. 1 
comuni Con meno di 50 elettori costi­
tuiscono un’unica sede elettorale con 
il più vicino comune di maggiore 
estensione.

Le commissioni elettorali sono di tre 
tipi: commissioni elettorali distrettua­
li (per ogni sede elettorale), commis­
sioni elettorali di circoscrizione (per 
ogni circoscrizione^) e commissióne 
elettorale centrale con sede a Praga. 
Tali commissioni sono composte di 
due rappresentanti di ogni partito po­
litico e di un funzionario che ha solo 
voto consultivo. Hanno diritto di assi­
stere a tutto lo svolgimento delle ele­
zioni e a prendere parte, in casi de­
terminati, ai lavori della commissione 
elettorale distrettuale, come fiduciari, 
due elettori delegati da ogni partito. 
Inoltre tutti 1 membri delle commis­
sioni elettorali hanno un proprio sup­
plente.

Le decisioni delle commissioni elet­
torali sono valide a maggioranza as­
soluta di voti alla presenza di metà più 
uno dei membri (per le decisioni del­
ia commissione centrale è necessaria 
la presenza di almeno 9 membri).

Godono del diritto di voto tutti i 
cittadini iscritti nelle liste elettorali e

possono esercitare tale diritto in un 
solo - comune e personalmente. Ogni 
elettore dispone di un solo voto.

A coloro che per ragioni di servizio 
non si trovino nel loro luogo di nor­
male residenza (militari, membri del 
Corpo per la Sicurezza Nazionale) è 
concessa una speciale tessera di elet­
tore (voliésky prukaz) che dà la pos­
sibilità di votare nel comune che vi 
è segnato (art. 9).

Sono eleggibili tiriti i cittadini ce­
coslovacchi di nazionalità ceca, slo­
vacca e di altra nazionalità slava, che 
abbiano compiuto il 21° anno di età e 
non siano esclusi dal diritto di voto.

Il voto è obbligatorio. Sono esentati 
da tale obbligo le persone che abbia­
no compiuto i 70 anni, gli ammalati e 
coloro che si trovino nella assoluta 
impossibilità di recarsi nel luogo delle 
elezioni (art. 11).

IL PROCEDIMENTO 
ELETTORALE PREPARATORIO
I comizi vengono indetti dal Mini­

stro dellTnterno non oltre il 28° giorno 
prima di quello delle elezioni per mez­
zo di annuncio nel Giornale Ufficiale.

Solo le presidenze dei partiti poli­
tici che al 30 aprile 1948 svolgano una 
attività nei singoli territori possono 
presentare, almeno 16 giorni prima del 
giorno delle elezioni, liste di candidati 
all’Assemblea Nazionale Costituente, al 
presidente della commissione elettorale 
di circoscrizione.

La lista deve contenere il contrasse­
gno del partito, l ’elenco dei candidati’ 
e l’indicazione di un delegato del par­
tito e  dei suoi due supplenti (art. 14).

Ogni partito può presentare in una 
circoscrizione al massimo 30 candidati 
e ogni candidato si può presentare in 
una sola circoscrizione.

Le commissioni elettorali di circo- 
scrizione e  la commissione elettorale 
centrale hanno il compito di verificare 
l’esattezza delle liste dei candidati e 
di provvedere alle eventuali irregola­
rità.

La rinuncia alla candidatura deve 
avvenire non più tardi cM quinto 
giorno prima delle elezioni. Il pre­
sidente della commissione elettorale 
di circoscrizione dispone che le liste 
definitive dei candidati e le schede 
bianche siano stampate nella forma di 
una scheda tipo, con eguali caratteri, 
su carta dello stesso colore, qualità e 
dimensioni e fin numero superiore al­
meno di 1/5 al. numero’ degli elettori 
della circoscrizione. Egli ne cura poi 
l’invio ai presidenti dei Comitati na­
zionali locali i quali hanno il compito 
di farle distribuire a domicilio a tutti 
gli elettori (art. 19).

LE ELEZIONI
Le elezioni si svolgono in un giorno 

di domenica; nelle sedi elettorali con 
meno di 50.0 elettori la votazione de­
ve durare non meno di 6 ore e  non 
meno di 8 nelle altre.

II Ministero dellTnterno può stabi­
lire che i Comitati nazionali facciano 
pervenire agli elettori, insieme con le 
schede elettorali e con le schede bian­
che, anche il certificato elettorale.

La Commissione elettorale distret­
tuale, dopo avere accertato le  genera^

lità dell’elettore ed essersi assicurata 
che egli è in possesso di tutte le liste 
dei candidati e della scheda bianca, 
consegna all’eiettore stesso una busta 
vuota fornita del timbro di uffficio. 
Tutte le buste debbono essere non 

.trasparenti, della stessa grandezza, 
qualità e colore e non avere alcun 
segno distintivo,

L’elettore stesso racchiude la sche­
da nella busta in un compartimento 
disposto in modo che non possa esse­
re osservato, depone quindi davanti 
alla commissione elettorale la busta 
nell’urna e fa cadere le altre liste di 
candidati a lui rimaste in uno spe­
ciale recipiente.

I ciechi e gli infermi esercitano il 
diritto di voto con l ’aiuto di un eiet­
tore della stessa famiglia, oppure di 
altro elettore da essi volontariamente 
scelto (art. 24). Non si tiene conta 
delle cancellature, riserve o altre va­
riazioni sulla scheda o sulla lista,

ACCERTAMENTO 
E D I C H I A R A Z I O N E  

De i  riss u l t a t i

Terminata la votazione, e effettua­
to il computo dei voti, la commissio­
ne elettorale distrettuale stende un 
processo verbale sui risultati delle 
elezioni in duplice copia e ne trasmet­
te una copia al presidente della com­
missione elettorale di circoscrizione e 
un’altra al Comitato nazionale di cir­
condario. Il medesimo lavoro viene 
compiuto dalla commissione elettora­
le di circoscrizione la quale, a sua 
volta, trasmette una copia del proces- 
so verbale al Ministero dellTnterno,

Onde stabilire il numero dei man­
dati che toccano ad ogni circoscrizio­
ne, la commissione elettorale centrale 
divide la somma totale dei voti va­
lidi riportati dai partiti nei singoli 
territori per il numero dei mandati 
che sono da assegnare al singolo ter­
ritorio. Il quoziente ottenuto, senza 
frazioni, costituisce il quoziente ter­
ritoriale dei mandati. La somma dei 
voti validi in ogni circoscrizione vie­
ne quindi divisa per il quoziente ter­
ritoriale dei mandati. Il quoziente co­
sì ottenuto, senza frazioni, costituisce 
appunto il numero dei mandati che 
toccano ad ogni circoscrizione. Le cir­
coscrizioni con maggiori resti avran­
no inoltre assegnati |  mandati residui 
(art. 34). ,

L’attribuzione dei seggi ai candida­
ti avviene mediante un duplice scru­
tinio effettuato dalla commissione elet­
torale centrale. Con il primo scruti­
nio, il totale dei voti validi ottenuti 
da tutti i partiti in una circoscrizione 
viene diviso per il numero dei man­
dati assegnati alla detta circoscrizio­
ne; il quoziente intero costituisce la 
cifra elettorale. Ogni partito ottiene 
quindi tanti mandati quante volte la 
cifra elettorale è contenuta nel tota­
le dei voti che esso ha riportato e 
vengono eletti deputati i eam rati se­
condo l’ordine in cui sono indicati nel­
la lista (art. 35).

I seggi rimasti vacanti dopo il det­
to procedimento vengono assegnati qon 
l i  secondo scrutinio. A tal fine i mem- 

(continua a pagina li}



L’immensa diffusione delle scuole, 
e, conseguentemente, della istruzio­
ne, è uno dei fatti più appariscenti 
e significativi della società sovieti­
ca. Esso va messo in relazione con
11 grande sforzo di « edificazione  so­
cialista », che ha mobilitato tutti i 
popoli deirUnione: la nuova società, 
in via di sviluppo, ha formato, at­
traverso la scuola, i « quadri » di cui 
aveva bisogno.

Le caratteristiche generali dell’or= 
ganizzazione scolastica sovietica so­
no ìp seguenti:

1 . -  La scuola viene fondata, 
mantenuta e diretta dallo Stato, che 
in tal modo garantisce la regolare 
distribuzione territoriale delle scuo­
le, la loro sicurezza e l ’unità dei pro­
grammi. Si aggiunga che, anche in 
materia scolastica, Io Stato ha la 
collaborazione delle organizzazioni 
dei lavoratori e delle fam iglie degli 
alunni,

2. « La scuola è  assolutamente 
laica e quindi completamente sepa­
rata dalla Chiesa.

3. -  I vari tipi di scuole sono or­
ganizzati in modo tale che non esi­
stono scuole chiuse, che possano cioè 
precludere la continuazione degli 
studi.

4. - N ei riguardi dell’istruzione, 
come in qualsiasi altro campo della 
vita sociale, v i è  piena parità di di­
ritti tra donne e  uomini.

5. -  Le varie nazionalità del- 
l’U.R.S.S. hanno la possibilità di sv i­
luppare la loro propria cultura, tanto 
che l ’insegnaménto nelle scuole v ie­
ne fatto nella lingua materna.

Il sistem a dell’istruzione pubblica 
nell’U.R.S.S. è diviso in .quattro 
branche: I) educazione pre-scolasti- 
ca; II) educazione scolastica; IH ) 
istituzioni extra-scolastiche per ra­
gazzi; IV) scuole ed altre istituzioni 
culturali per adulti.

I. — , Educazione prescolastica
Dipende dalla sezione per l ’edu­

cazione prescolastica del Ministero 
per l ’istruzione pubblica, creato il
12 novembre 1917. Da allora sorsero 
in tutta l ’Unione sovietica i n id i e  i 
giardini d’in fanzia  per i bambini dai 
3 ai 7 anni, organizzati dalle auto­
rità scolastiche locali (sezioni regio­
nali e  provinciali dell’istruzione 
pubblica e, nelle Repubbliche auto­
nome, commissariati del popolo per 
l ’istruzione pubblica delle Repub­
bliche autonome) in collaborazione 
con le  fabbriche, le  .officine, g li uffici 
sovietici, le  organizzazioni coopera­
tive e colcosiane. Il numero dei bam ­
bini che in tutta l ’Unione frequen­
tavano gli asili d’infanzia n el 1944

era di più di 6 milioni. A  capo del 
giardino d’infanzia v i sono degli 
educatori, o più spesso delle educa­
trici, che hanno ricevuto la loro 
istruzione in particolari istituti pe­
dagogici, di cui tratteremo in seguito.

Elemento caratteristico di questa, 
come di tutte le  scuole de'U’U.R.S.S., 
è che essa è  assistita nella sua atti­
vità dal com itato dei genitori, e let­
to per un anno dall’assemblea dei 
genitori.

II, —  Educazione scolastica
Comprende l ’is truzione pubblica  

generale  e l’is truzione  pubblica  spe­
cializzata.

1) Uisirszione pubblica generale 

Comprende i seguenti tipi di scuola:
a) Scuola in feriore o e lem en­

tare, di quattro anni, per i bambini 
dai 7 ai 10 anni. E* obbligatoria e 
gratuita.

b) Scuola m edia incom pleta, di 
sette anni, per i bambini dai 7 ai 
13 anni.I primi quattro anni corri­
spondono e sono identici ai quattro 
anni della scuola elem entare. Que­
sta scuola è obbligatoria nelle città 
e nei villaggi operai.

e) Scuola m edia di dieci anni, 
per i ragazzi dai 7 ai 16 anni. I pri­
mi quattro anni corrispondono alla 
scuòla elem entare e i primi sette 
alla scuola media incompleta.

d) Scuole della g ioventù  operaia 
e della g ioven tù  rurale  (create il 
15 luglio 1943) per i giovani ehe la­
vorano nelle officine, nei sovcos e 
nei colcos. Corrispondono alle classi 
dalla quinta alla decima della scuo­
la media e danno la possibilità di 
conseguire un’istruzione media sen­
za abbandonare il lavoro.

Nessuna delle suddette seriole è  
chiusa, perchè si può passare dalla 
scuoia elem entare alla quinta classe 
della scuola media incompleta e dal­
la settim a classe di questa alla ot­
tava classe della scuola media.

a ) -  L A  SC U O LA  IN F ER IO R E  -
l ì  14 agosto 1930 con una delibera­
zione del Comitato Centrale esecu­
tivo del Consiglio dei Commissari 
del Popolo deli’U.R.S.S. fu  stabilita 
l ’introduzione àeìl’is truzione obbli­
gatoria  per tutti in tutta l’Unione 
a cominciare dagli 8 anni e per non 
meno di 4 anni. Con la stessa deli­
berazione fu inoltre stabilita l ’istru­
zione obbligatoria presso una scuo­
la di sette anni nelle città industria­
li, nelle zone di fabbrica e  di offi­
cina e nei villaggi operai. Questa 
deliberazione comportò la eostruzio-

ne a ritmo accelerato di edifici sco­
lastici, la creazione di un gran nu­
mero di scuole di pedagogia per la 
preparazione dei maestri, la intensa 
pubblicazione dei libri di testo. Tali 
provvedimenti furono presi a spese 
dei bilanci statali centrali e locali, 
e dei bilanci delle aziende, delle  
officine, dei colcos. . A irinizio del­
l’anno scolastico 1944-45 in Russia 
e in altre Repubbliche il lim ite in fe . 
riore di età per l’istruzione obbli­
gatoria fu abbassato da 8 a 1 anni. 
Da notare il grande sviluppo che 
ha assunto l ’istruzione elementare' 
presso alcuni popoli deli’U.R.S.S, 
specialmente del nord e dell’oriente, 
che nel periodo pfe-rivoluzionario  
non ricevevano educazione di sorta, 
Nelle scuole non russe in cui T in se-. 
gnamento avviene nella lingua ma­
terna, è d’obbligo lo studio dèlia lin­
gua russa a cominciare .dalla secon­
da classe.

b )  - L A  SC U O LA M ED IA IN ­
C O M PLE TA  D I - 7 A N N I  -  Questa 
scuola è  obbligatoria nei villaggi 
operai e nelle città. Tuttavia, poi­
ché questa scuola è considerata un 
elemento fondamentale del sistema 
educativo sovietico, si prevede che 
essa sarà resa obbligatoria anche per 
gli abitanti delle campagne. La scuo­
ia di 7 anni è, come la scuola ele­
mentare, m ista e la frequenza è gra­
tuita. Le prime, quattro classi della  
scuola di 7 anni, identiche alla scuo­
ia elementare, sono considerate il 
primo grado di istruzione compiuto' 
e pertanto al term ine 'di esse bisogna 
sostenere un esam e. A l tèrmine di 
tutto il corso v i è Tesarne di licenza  
per tutti i sette anni, che viene so­
stenuto davanti a l direttore della' 
scuola, al suo sostituto didattico, ed 
ai professori delTesaminando. La li­
cenza della scuola di 7 anni dà adi­
to sia a ll’ottava classe della scuola 
media che agli istitu ti di media spe­
cializzazione.

c )  -  L A  SC U O LA M ED IA DI 
10 A N N I -  La diffusione di ques.tà- 
scuola è stata particolarm ente rapi­
da dopo il 1930, Infatti, nel 1925 esi­
stevano 1.953 scuole m edie con 
635.590 alunni, nei 1933, 2.436. scuo­
le con 2.011.790 alunni e  nel 1939, 
12.469 scuole medie con '9.028.756 
alunni. A l termine del corso della 
scuola media hanno luogo gli esami 
•di maturità tenuti da una commise 
sione composta dal direttore della 
scuola, dal professore della materia 
d’esame, da due assistenti e dal rap­
presentante della sezione regionale 
dell’istruzione pubblica,

A  dirigere il lavoro educativo di 
uria data classe, „(tende il dirìgente  
di classe, scelto ual direttore’ tra gli 
insegnanti dì quella classe. Il com­
plesso dei dirigenti di classe forma



il consiglio pedagogico della scuola 
che si riunisce periodicamente. An­
che nella scuola media è costante- 
mente mantenuto il contatto con le 
fam iglie degli alunni, sia attraverso 
il com itato dei genitori, sia attraver­
so visite fatte alle fam iglie stesse 
dai dirigenti di classe.

DalTanno scolastico ’43-44 è stata 
ripristinata l’istruzione in classi se­
parate dei maschi e delle femmine.

d )  - SCUO LE D E LLA  G IO V E N ­
TÙ ’ O P E R A IA  E D E LLA  G IO VEN ­
TÙ ’ R U R A L E  -  Questo particolare 
tipo di scuola media è  stato creato 
con ordinanza del 15 luglio 1943 del 
Consiglio dei Commissari del Popo­
lo. Queste scuole permettono ai gio­
vani che lavorano nelle officine, nei 
isovcos e  nei colcos di completare la 
loro istruzione media senza lasciare 
i l  lavoro. Queste scuole hanno solo 
le  classi superiori dalla quinta alla 
decima.

Programmi delle scuole di istruzione generale

Le m aterie d’insegnamento nelle 
scuole elem entari e  nelle prime quat­
tro classi delle scuole di 7 anni e 
della scuola di 10 anni sono le se­
guenti: lingua russa  (in tutte le  clas­
si) aritm etica  e geom etria  (in tutte 
le  classi) scienze na tura li (in 4a) sto ­
ria  (in 4S) educazione fisica  (in tut­
te) canto  (in tutte).

Le m aterie nelle classi 5. 6 . e 7. 
della scuola di 7 anni e della scuola 
di 10 anni sono le seguenti: lingua  
e le ttera tura  russa  (tutte) a ritm eti­
ca (5.) algebra e geom etria  ( 6 . e 7.) 
scienze na tura li (tutte) storia  (tut­
te) fisica  ( 6 . e 7.) chim ica  (7.) lin ­
gua straniera  (tutte) C ostituzione  
dell’U .R.S.S . (7.) educazione fisica 
(tutte) disegno (5.) disegno tecnico  
( 6 . e 7).

Le m aterie nelle classi 8 ., 9. e
10 . della scuola di 10 anni sono le  
seguenti: le ttera tura  russa e stran ie­
ra  (tutte) algebra e geom etria  (tu t­
te) tr igonom etria  (9. e 10.) scienze  
naturali (8 . e 9.) storia  (tutte) geo­
grafia (8 . e 9.) fisica (tutte) astro­
nom ia  ( 10 ). chim ica  (tutte) lingue  
straniere  (tutte) educazione fisica 
(tutte) disegno tecnico  (tu tte).

E’ im possibile addentrarsi qui nel­
l ’esam e particolareggiato dei metodi 
d’insegnamento in uso nelle scuole 
sovietiche. Si segnalano soltanto tre 
particolari che sembrano di maggio­
re interesse, e cioè: 1) il grande sv i­
luppo dell’insegnam ento  scientifico, 
che è iniziato fin  dalle prime classi, 
e che, specialmente nelle ultim e 
classi, è condotto per mezzo di con­
tinui esercizi e lavori di laboratorio, 
che contribuiscono a formare la men­
talità scientifica degli alunni; 2 ) il 
particolare m etodo  d ’insegnam énto  
della storia  e della  letteratura . L ’in­
segnamento della storia è  condotto 
in modo che l’alunno abbia chiaro il 
succedersi delle varie forme di so­
cietà, affinchè possa spiegarsi i fatti 
storici nella  loro causalità intrinse­
ca. N ell’insegnamento della lettera­

tura viene posto l ’accento sulla ne­
cessaria connessione tra la produzio­
ne letteraria di una data epoca e la 
situazione sociale corrispondente; 3) 
l’insegnam ento della C ostituzióne so­
vietica , inteso a rendere gli alunni 
perfettamente consapevoli dei prin­
cipi e  della struttura della società so­
cialista sovietica nella quale essi 
vivono.

2)  L’istruzione pubblica specializzata

Comprende le seguenti scuole:
a) Scuole di specializzazione di 

m edia  qualifica. Ad esse si può ac­
cedere dopo aver terminato la scuo­
la media di sette anni.

b) Scuole di specializzazione di 
alta  qualifica. Si distinguono a loro 
volta in U niversità  e Is titu ti, ai qua­
li possono accedere coloro che ab­
biano terminato la scuola di media 
specializzazione ed abbiano inoltre 
lavorato per tre anni come speciali­
sti medi.

a )  - SCUO LE PER L A  SP E C IA ­
L IZ Z A Z IO N E  D I M E D IA  Q U A LIF I­
C A  -  Sono dette anche scuole medie 
professionali. S i dividono a grandi 
linee in tre gruppi: scuole tecniche, 
che preparane gli specialisti di media . 
qualifica per i vari rami dell’indu­
stria, dei trasporti, delle comunica­
zioni, dell’agricoltura; scuole sanita­
rio-ostetriche  che preparano il per­
sonale medio sanitario (infermieri, 
levatrici); is titu ti in feriori di peda­
gogia, che preparano i maestri delle 
scuole inferiori.

S i accede a queste scuole con la l i­
cenza della scuola di 7 anni. Il loro 
programma comprende sia materie di 
istruzione generale (letteratura, ma­
tematica, scienze naturali, fisica, ch i­
mica, ecc.), sia materie che si rife­
riscono alla specializzazione propria 
di una data scuola professionale.

Da notare che una scuola profes­
sionale dipende dal Ministero cui la 
sua specialità si riferisce (le  scuole 
sanitario-ostetriche dal Ministero per 
la sanità pubblica, gli istituti medi 
di pedagogia dal Ministero per l ’i­
struzione pubblica, ecc.).

h) - SCUO LE PER L A  S P E C IA ­
L IZ Z A Z IO N E  D I A L T A  Q U A LIF IC A  
-  L’incremento dell’istruzione supe­
riore nell’U.R.S.S. risulterà evidente 
dei seguenti dati: nel 1914 esisteva­
no 91 istituti superiori, con 112 mila 
studenti, nel 1939 esistevano 750 isti­
tuti con 619.897 studenti.

Le scuole superiori sono d i due 
categorie: U niversità  e  Is titu ti .

Le U niversità  impartiscono un in ­
segnamento di carattere più teorico 
che tecnico; loro compito è quello di 
preparare gli scienziati per gli isti­
tuti di ricerche scientifiche. Ogni 
Università comprende varie facoltà: 
di fisica e matematica, di lingue e 
letteratura, di storia, di geografia, 
di biologia, di chimica. Meno dif­
fuse sono le facoltà di filosofia, di

giurisprudenza, di lingue orienta­
li, ecc.

Gli Is titu ti  danno un insegnamen­
to a carattere tecnico; essi prepara­
no gli specialisti di qualifica supe­
riore per il lavoro pratico.

A seconda delle specialità, si han­
no istituti industriali, dei trasporti, 
delle costruzioni, delle comunicazio­
ni, agricoli, di pedagogia, di m edici­
na, artistici (di architettura, teatrali, 
cinematografici, conservatori m usi­
cali). Gli istituti possono avere una 
specializzazione ancora più pronun­
ciata quando si riferiscono a rami 
molto importanti dell’industria o del­
l ’agricoltura: si hanno così l ’Istituto 
del petrolio, dei tessili, dell’acciaio, 
dei m etalli colorati, di ittiologia, ecc.

Per quanto riguarda la direzione  
delle scuole superiori, le funzioni del 
Comitato dell’U.R.S.S. per gli a ffa ri 
dell’istruzione superiore, presso il 
Consiglio dei Ministri della Unione, 
sono di stabilire i piani scolastici, i 
programmi e i libri di testo per le  
scuole ì uperiori, di nominare i retto­
ri delle Università, i direttori degli 
istituti, i  vice-direttori, i decani e i 
direttori delle cattedre. La direzione 
immediata e il finanziamento delle 
scuole superiori sono di competenza 
dei Ministri della stessa specialità. 
N elle scuole superiori sono ammesse 
tutte le  persone di ambo i sessi fino  
ai 35 anni di età, che abbiano termi., 
nato la scuola media di 10 anni op­
pure abbiano terminato le scuole 
medie professionali ed abbiano inol­
tre lavorato per tre anni come spe­
cialisti medi. L’entrata nelle scuole 
superiori comporta un esame di am­
missione sui seguenti tre punti: lette­
ratura russa, una lingua straniera, 
due materia della stessa specialità 
della facoltà nella quale lo studente 
aspira ad iscriversi.

Ógni anno scolastico è diviso in 
due semestri, al termine dei quali 
hanno luogo gli esami. A lla fine del 
corso si svolgono gli esam i di Stato.'

Esistono due gradi scientifici: di 
candidato  e di dottore. Per ottenere 
il gradò di candidato  occorre, alla 
fine del corso di studi, rimanere per 
tre anni nella scuola superiore e 

svolgere un determinato lavoro scien­
tifico. Questo periodo si chiama del- 
Vaspìrantato  e al termine di esso si 
svolgono gli esami di Stato per la 
discussione della tesi che dà il gra­
do di candidato. Benché il diritto di 
avere degli aspiranti sia riconosciuto 
dal Comitato rer gli affari dell’istru­
zione snr»p”'ore a pochi Istituti, tut­
tavia gli aspiranti sono in gran nu­
mero. (12.200 nel 1939).

Chi ha il grado di candidato può 
successivam ente discutere la tesi per 
il grado di dottore. Pochissim i Istitu­
ti conferiscono il titolo di dottore. La 
tesi di dottorato deve essere un 
lavoro scientifico serio tale che pos­
sa portare un vero contributo alla ri­
soluzione di un dato problema scien­
tifico. La tesi di dottorato è giudicata 
in prima istanza dal Consiglio scienti»
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fico delia scuola superiore, in secon­
da istanza da una commissione di 
esperti del Comitato per gli affari 
dell’istruzione superiore e, per ulti­
mo, la decisione definitiva per il con­
ferimento del grado di dottore è pre­
sa dalla Commissione Suprema di 
Attestazione presso il Comitato per 
gli affari dell’istruzione superiore. 
Questo procedimento garantisce l’ef­
fettivo valore scientifico di chi aspi­
ra al grado di dottore. La Commis­
sione Suprema di Attestazione con­
ferisce anche il grado di professore 
delle scuole superiori a chi è in pos­
sesso del grado di dottore.

III . -— Istituzioni extra-scola­
stiche per i ragazzi.

In ogni scuola esiste un certo nume­
ro di ’’circoletti”, diretti da un inse­
gnante, che si riuniscono per lavo­
rare generalmente una volta la set­
timana. Essi sono di quattro tipi: di 
istruzione generale, artistici (filo­

drammatico, musicale, di pittura ecc,) 
tecnici (di falegnameria, di taglio e 
cucito, di fotografia ecc.), di cultura 
fisica. Ogni scuola inoltre organizza 
periodicamente spettacoli, concerti, 
mostre, gite, incontri degli alunni con 
scienziati, scrittori ecc.

Oltre a queste attività, organizzate 
singolarmente da ciascuna scuola, vi 
sono nelle grandi città i cosiddetti 
palazzi o case di pionieri, grandi edi­
fici forniti di ampie sale per le con­
ferenze, i concerti, le rappresenta­
zioni ecc. In essi si svolge un’intensa 
attività culturale e di lavoro. Sono da 
ricordare infine le numerose stazioni 
di giovani naturalisti sparse in tutta 
l’U.R.S.S. e coordinate dalla Stazione 
Centrale dei giovani naturalisti a 
Mosca e la vasta rete delle bibliote­
che per bambini.

IV. —  Scuole ed altre istitu­
zioni culturali per adulti.
Il vasto piano del Governo sovie­

tico per l’eliminazione dell’analfabe­
tismo rese necessaria la creazione di 
scuole elementari per gli adulti. Il 
numero di adulti che frequentava 
queste scuole elementari è andato 
di anno in anno diminuendo, à mano 
a mano che si riduceva la percen­
tuale degli analfabeti. Oltre alle 
scuole elementari sorsero per gli 
adulti anche scuole medie di 7 e di
10 anni, per mezzo delle quali gli 
adulti potevano entrare rispettiva­
mente nelle scuole medie professio­
nali e nelle scuole superiori. Nel 1939
11 numero degli adulti che studiava 
in queste scuole era di 750.000.

L’istruzione degli insegnanti

Un aspetto assai interessante del­
l'ordinamento scolastico dell’U.R.S.S. 
è costituito dall’insieme di scuole per 
la preparazione dei maestri delle 
scuole inferiori e degli insegnanti 
delle scuole medie. Tale preparazio­
ne si divide, in corrispondenza dei

tipi di scuole esistenti nell’U.R.S.S., 
m tre categorie:

1 -  Preparazione dei maestri 
delle classi 1., 2., 3. e 4 delle scuole 
inferiori e delle scuole medie incom­
plete (di 7 anni). Viene fatta ne­
gli « Istituti inferiori d t  pedagogia » 
in corsi delia durata di tre anni ai 
quali si accede con la licenza della 
scuola di 7 anni. Da tener presente 
che i licenziati da un istituto infe­
riore di pedagogia, come accade per 
tutti gli altri istituti di media spec:%¿- 
lizzazione, possono, dopo aver lavo­
rato per tre anni come specialisti 
medi (maestri), entrare nelle scuole 
superiori corrispondenti, cioè negli 
Istituti superiori di pedagogia. Negli 
Istituti inferiori di pedagogia viene 
impartita un’istruzione di carattere 
generale, in modo che il maestro ab­
bia una sufficiente preparazione in 
tutte le materie che si insegnano nel­
le scuole inferiori; viene inoltre data 
una grande importanza agli studi pe­
dagogici e al tirocinio di insegna­
mento.

2 - Preparazione degli insegnanti 
delle classi 5., 6. e 7. delle scuole 
medie incomplete (di 7 anni). Viene 
fatta negli « Istituti per gli insegnan­
ti », in corsi della durata di 2 anni, 
ai quali si accede con la licenza della 
scuola media di 10 anni. Questi Isti­
tuti dànno una istruzione comple­
mentare in una data specialità; com­
prendono, quindi, facoltà di let­
teratura, storia, geografia, fisica e 
matematica, scienze naturali. Anche 
in essi si svolgono studi pedagogici 
e di metodica dell’insegnamento, non­
ché il tirocinio nelle classi 5., 6., e 7.

a « Preparazione degli insegnan­
ti delle classi 8., 9. e 10. della scuo­
la media. E’ fatta negli « Istituti su­
periori di pedagogia ». Si è notato 
che la preparazione degli insegnanti 
di scuola media per mezzo dell’Uni­
versità offre gravi inconvenienti, 
poiché l’Üniversitá, se può dare una 
buona specializzazione, non dà però 
nessuna preparazione nè teorica nè 
pratica all’insegnante. Appunto per 
superare questo inconveniente sono 
sorti gli Istituti superiori di pedago­

g ia . Ad essi si accede, come per tutti 
gli altri istituti superiori, dopo aver 
terminato la scuola media di ld  an­
ni oppure dopo aver lavorato per 3 
anni come specialisti medi (maestri). 
Il corso dura 4 anni. L’Istituto com­
prende parecchie facoltà, ma indi­
pendentemente dalla facoltà, gli stu­
denti dell’Istituto superiore di peda­
gogia frequentano, tutti, i seguenti 
corsi: concezioni fondamentali del 
marxismo-leninismo, lingua stranie­
ra, scienze pedagogiche. Il tirocinio 
d’insegnamento nelle scuole medie si 
fa nel 2., 3. e 4. anno. Ogni Repub­
blica dell’U.R^S.S. ha uno o più isti­
tuti superiori di pedagogia nei quali 
l’insegnamento è impartito parte nel­
la lingua materna, parte in russo. La 
attrezzatura scientifica degli Istituti 
superiori di pedagogia è pari a quel­
la di tutti gli altri istituti superiori.

*

La legge elettorale 
cecoslovacca

Continuazione della pag. 8)
ori della commissione elettorati cen­
trale consegnano ciascuno al presi­
dente della commissione, e separata- 
mente per ogni territorio, le liste del 
candidati del proprio partito, le quali 
possono contenere, in numero indeter­
minato, solo i nomi di coloro che non 
sono sta ti. eletti al primo scrutinio. Il 
totale dei resti dj ogni territorio vie­
ne quindi diviso per il numero dei 
mandati che deve essere occupato nel 
territorio più uno. Il quoziente intero 
costituisce la cifra elettorale del ter­
ritorio. Ogni partito ottiene tanti man­
dati quante volte la cifra elettorale 
del territorio è contenuta nel totale 
dei resti che esso ha riportato in tut­
te * le circoscrizioni del territorio. Nel 
caso che venga assegnato un mandato 
in più, esso viene detratto a quel par­
tito che nel secondo scrutinio ha avu­
to il più piccolo resto; nel caso inve­
ce che vi siano dei seggi ancora va­
canti essi verranno attribuiti al par­
tito che ha avuto i maggiori resti, 
Vengono eletti deputati nel seconda 
scrutinio i candidati dei singoli par­
titi nell’ordine di cui sono indicati 
nella lista e secondo il numero di 
mandati spettanti a ciascun partito, 
Sono supplenti i candidati non riusci­
ti nè al primo nè al secondo scruti­
nio (art. 36).

Il membro dell’Assemblea Naziona­
le Costituente che dopo la elezione 
non risponda più alle condizioni ne­
cessarie per l ’eleggibilità, perde il 
seggio. In tutti i casi poi -in cui un 
deputato cessa dalla carica, subentra 
un supplente dello stesso partito, cioè 
il candidato che lo seguiva nella li­
sta della stessa circoscrizione alla 
quale apparteneva il deputato cessan­
te. Nel caso che questi non sia se­
guito da alcuno, subentra il supplente 
dello stesso partito che è primo nel­
l’ordine di successione nella lista dei 
candidati del secondo scrutinio 
(art. 38).

DISPOSIZIONI FINALI

Hanno funzioni di vigilanza nelle 
città statutarie il Comitato nazionale 
territoriale, a Bratislava e a Kosice 
la Delegazione deH’Interno e nei ri­
manenti comuni il Comitato naziona­
le di circondario. Spetta a tali auto­
rità di sorvegliare la regolare e tem­
pestiva esecuzione di tutte le attività 
ufficiali attribuite dalla legge ai Co­
mitati nazionali inferiori e alle com­
missioni elettorali. Esse possono fai 
assistere alle elezioni propri rappre­
sentanti che osservino il regolare svol­
gimento della votazione. Tale dirit­
to spetta anche al Ministro dell’In- 
terno e in Slovacchia al Delegato pei 
l’Interno (art. 41).

Le spese per la stampa delle liste 
dei candidati e delle schede sono rim­
borsate dallo Stato.

Se in qualche circoscrizione eletto­
rale le elezioni, in tutto o in parte, 
non si siano potute svolgere regolar­
mente, il Governo può, al più tardi 
entro una settimana dalla proclama­
zione dei risultati delle elezioni, pren- 

v dere i provvedimenti necessari affin­
chè le elezioni siano ripetute o com­
pletate (art. 47),
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Nuova legislazione 
del lavoro in Polonia

Durante l ’occupazione tedesca ave­
vano cessato di funzionare in Po­
lonia le organizzazioni sindacali e 
la legislazione del lavoro; le assi­
curazioni sociali erano rim aste nella  
misura indispensabile a garantire la 
continuità del lavoro. La riorganiz­
zazione della legislazione in tale 
campo è posteriore a ll’estate 1944 
ed è stata attuata dal Comitato Po­
lacco di Liberazione Nazionale, dal 
Governo provvisorio e finalmente 
dal Governo di Unità Nazionale.

N el campo delle assicurazioni so­
ciali si è  iniziata una progressiva 
trasformazione del sistema: sono
stati soppressi i versam enti supple­
mentari, pagati dagli assicurati per 
visite mediche, cure e medicinali; 
sono stati inseriti nelle assicurazio­
ni sociali organi autonomi provvi­
sori, nei quali sono rappresentati gli 
assicurati in maggioranza e i datori 
di lavoro in minoranza. Sono stati 
istituiti tribunali regionali d elle  as­
sicurazioni sociali. Dal 1° se ttem bre  
1945 i  con tr ibu ti sindacali gravano  
in teram en te  su l datore d i lavoro, 
cosa che rappresenta per i lavora­
tori. un aumento del salario reale 
pari a ll’8,5 %.

Le ore supplementari di lavoro 
sono pagate con mercedi che supe­
rano del 50 % la tariffa normale, 
per le  prime due ore, e  che la rad­
doppiano, per le  successive e per il 
lavoro notturno, domenicale e festi­
vo: Le domeniche ed i giorni festiv i 
non sono calcolati nelle vacanze, 
quindi, se  queste comprendono, ad 
es., due domeniche, vengono prolun= 
gate  di due giorni feriali. N el giu­
gno 1945 fu  istituito un fondo del 
Dopolavoro degli Operai, incaricato 
di organizzare, su base nazionale, 
le  vacanze dei lavoratori; a questo 
scopo esso ha ottenuto 20  m ilioni

di zloty e delle importanti assegna­
zioni di materiali.

Sono in via di approvazione alcuni 
decreti relativi alla sicurezza ed al­
l’igiene del lavoro.

La libertà di riunirsi in sindacato 
è stata estesa anche a tutti i fun­
zionari statali. E’ stata migliorata la  
vecchia legislazione sulla protezio­
ne dei lavoratori minorenni. Parti­
colarmente curata è stata la prote­
zione della donna, mediante divieti 
dì carattere generale di occuparla 
in lavori che si svolgono in condi­
zioni pericolose o nocive per la sa­
lute, in lavori pesanti, o pericolosi 
per la morale ed il buon costume; 
fino ad ora il Ministero della Pre­
videnza Sociale ha elencato 81 ca­
tegorie specifiche di lavori che non 
possono essere compiuti dalle donne. 
Una speciale prescriziohe vieta alle  
donne, im piegate nelle miniere, qual­
siasi tipo di lavoro in  profondità. 
Il riposo notturno delle donne deve 
durare alm eno 11 ore consecutive, 
salvo lavori speciali, in determ inate 
stagioni e  salva la preventiva auto­
rizzazione dell’ispettore regionale del 
Lavoro. Varie norme sono anche fis­
sate per tutto quanto concerne le  
installazioni igieniche, le  interru­
zioni del lavoro per l ’allattam ento e 
le installazioni di nidi di maternità, 
completamente attrezzati e dotati. 
Le donne incinte beneficiano di una 
particolare protezione. Le assicura­
zioni di maternità garantiscono alla  
donna ed al bambino tutte le  cure e 
le prestazioni mediche gratuite, più  
un assegno integrativo di allatta­
mento, oltre quello normale di ma­
ternità.

Consigli d i im presa  •— N el 1945 è 
stato promulgato il decreto relativo  
ai consigli di impresa. Le prescri­
zioni del decreto abbracciano tutte 
le im prese che im piegano mano d’o­

pera salariata e v i introducono una 
rappresentanza dei lavoratori, che 
ha lo scopo: di difendere g l’interesàl 
dei lavoratori nelle relazioni col 
datore di lavoro e di curare l ’au­
mento ed il miglioramento della 
produzione deH’impresa. Tale rap­
presentanza prende la forma di con­
siglio di impresa, nelle imprese con 
più di 20  salariati, e di un delegato, 
nelle imprese con 5-20 salariati.

I compiti dei consigli d’impresa 
sono: approvare il progetto di re­
golamento di lavoro, prima di pre­
sentarlo al competente ispettore del 
lavoro per la ratifica; controllare 
le condizioni 'del lavoro e  le istitu­
zioni sociali e culturali dell’impresa; 
partecipare alla assunzione ed al li­
cenziamento dei lavoratori; fungere 
da intermediari fra lavoratori e da­
tori di lavoro nelle eventuali ver­
tenze. Il consiglio di impresa ha an­
che il diritto di assumere il con­
trollo dei fondi e degli impianti 
tecnici dell’impresa.

II datore di lavoro ha l ’obbligo di 
tenere riunioni m ensili con il con­
siglio di impresa, per trattare: del­
l’aumento del rendimento e del m i­
glioramento della disciplina del la­
voro; della sicurezza e deìì’igiene  
del lavoro; dei miglioramenti tecnici 
ed organizzativi. Ha anche l’obbli­
go di presentare al consiglio di im ­
presa una relazione trimestrale sul­
l’attività svolta.

I membri del consiglio di impresa 
sono eletti con suffragio diretto, se­
greto e proporzionale; il delegato è  
eletto con suffragio diretto e segre­
to, a sem plice maggioranza di voti. 
Il numero dei membri va da 3 a 30; 
alle elezioni partecipano tutti i la­
voratori; sono eleggibili i lavoratori 
aventi almeno 18 anni, che lavorano 
da alm eno tre m esi nell’impresa, 
iscritti nei sindacato da almeno un 
anno. Le riunioni dei consigli di im ­
presa si tengono dopo le ore di 
voro. Almeno una volta al trimestre 
il consiglio di impresa deve render 
conto della propria attività a ll’as­
semblea generale dei lavoratori; essa 
può approvare l ’operato o sciogliere 
il consiglio con la maggioranza dei 
due terzi dei lavoratori deii’impresa.

la costituzione dell ’Argentina
(Continuazione da pagina 6) 

Art. io i — In  tu tti questi casi la Corte suprema eserciterà 
la sm  giurisdizione in grado d3appello secondo le regole ed 
eccezioni stabilite dal Congresso; ma, in tutte le cause con­
cernenti gli ambasciatori, i ministri ed i consoli stranieri ed in 
quelle in cui figuri come parte una provincia, la Corte su­
prema eserciterà la giurisdizione di prima ed ultima istanza, 

Come si vede, la materia non è regolata compiutamente; 
la determinazione dell’organizzazione giudiziaria è rinviata 
espressamente a leggi organiche di competenza del Congresso, 
Gli articoli riguardanti la competenza della Corte suprema 
sono modellati sull’articolo III, sez. z, della Costituzione sta­
tunitense. L’unica differenza è che il potere del giudice ar­
gentino è limitato alle controversie di diritto mentre negli 
Stai Unii il giudice sentenzia in diritto ed equità.

Come negli Stati Uniti, alla Corte Suprema è affidato il 
eéntfoilo sulla costituzionalità delle leggi, Tuttavia, il ruolo

da essa giocato, nella mancanza di una common lasy, è di gran 
lunga inferiore a quello della Corte Suprema americana ed 
essa si è ridotta ad un tribunale superiore che solo eccezio­
nalmente interpreta la costituzione.

Come negli Stati Uniti, il giudice non può dichiarare nulla 
una data norma. Il suo potere si limita a rifiutare di appli­
carla al caso concreto.

n- «• »
Questa nelle sue linee è la sostanza deila costituzione della 

Repubblica argentina. Se essa non ha sempre correttemente 
funzionato, ciò è dovuto al non raggiungimento di una com­
pleta maturità politica da parte del popolo argentino. Ciò 
ha avuto come conseguenza che il Presidente, in cui favore 
gioca il principio democratico maggioritario e che già a norma 
della costituzione, ha cosi vasti poteri è stato portato spesso 
a superare/nella sua azione i limiti ad esso imposti dalla co­
stituzione, con l’annullamento effettivo di ogni controllo e 
col superamento di ogni limite costituito dagli altri organi co* 
stituzionaiìs



LIBRI ITALIANI SULLA 
COSTITUENTE

1. -  Fin dalle prime polem iche 
su ll’Assemblea Costituente, sono ap­
parsi dei libri per illustrare il con­
tenuto, le  funzioni e gli scopi di tale 
assemblea. Ma di questi libri m olti 
sono semplici libri di occasione, di 
carattere scolastico e meramente in­
formativo. Uno dei primi libri in m a­
teria è stato quello di Domenico 
URAS: L’A ssem blea  costituen te  e il 
principio rappresen ta tivo  nel proble­
ma costituzionale italiano  (Editrice 
Fiber -  Roma, 1944) il quale si occu­
pa in  realtà unicam ente dei siste­
mi elettorali, e discute intorno al si­
stema più idoneo per le  elezioni dei 
rappresentanti alla Costituente.

Dei libri del DE DONNO: La Co­
s titu en te  (Edizioni Roma -  Roma, 
1945) e del BONOMI: Preludio alla  
C ostituen te  (Sestante ed. - Roma, 1946) 
si è  già parlato in altri fascicoli di 
questo Bollettino. Il LUCIFREDI: 
L ’A ssem blea  costituen te  (Giuffrè ed. 
-  Milano, 1945) ha toccato in un bre­
ve scritto il problema delle elezioni 
all’Assemblea costituente, della na­
tura e dei compiti dell’Assem blea 
stessa, esponendo il punto di vista  
democristiano in  materia, senza 
spunti degni di particolare rilievo.

Il libro di Meuccio RUINI, dal ti­
tolo Verso la costituen te  (Edizioni 
Europa -  Roma, 1945), è  una raccolta 
di scritti di diritto costituzionale 
comparato, che, come dice l ’autore 
nella prefazione, furono da lui com­
posti durante gli anni di forzato ri­
poso. A lcuni di questi scritti sono 
oggi alquanto invecchiati del mondo 
contemporaneo. Tuttavia si leggono 
con molto profitto, sopratutto per­
chè scritti in una forma assai chiara 
e scorrevole, e  perchè rifuggono da 
estrem ism i dogmatici eccessivi.

Come opera di informazione ge­
nerale, questo libro quindi costituisce 
un’opera raccomandabile, specie se 
integrata con altri scritti più ag­
giornati.

Sotto il titolo Ansia di C ostituen te  
(Società tipografica moderna -  Mode­
na, 1946), Fausto BIANCHI ha com ­
posto uno scritto di carattere preli­
minare ,in quanto vorrebbe in esso 
esaminare i presupposti storico­
politici che impongono il rinnova­
mento giuridico sociale, ora in atto, 
In un secondo libro l ’autore si ri­
promette poi di fare delle proposte 
concrete intorno ad un disegno or­
ganizzativo della futura democrazia. 
In questa premessa si parla di cose 
molto generiche e astratte, quali la  
religione cattolica, la dittatura, la 
proprietà, l ’individuo e così via, nel 
complesso senza un disegno che pos­
sa avvicinarsi alla chiarezza, e  sen­
za particolare ricchezza di illum ina­
zione concreta,

2. -  Di ben diverso peso è  il volu­
m e di Costantino MORTATI: La  Co-

9  /  9 i  9i  l i b r i
s titu en te  (Darsena ed, -  Roma, 1945) 
che costituisce uno scritto il quale 
sicuramente rimarrà nella nostra let­
teratura giuridica ,sia per la  profon­
dità con cui è  trattato l ’argomento, 
sia per l ’ampiezza ad esso dedicata, 
sia infine per le  tesi che v i sono so­
stenute. Lo scritto del Mortati si di­
vide praticamente in  tre parti: la  
prima di teoria generale, la seconda 
storico-comparatistica, la terza spe­
cifica per la Costituente italiana. La 
prima parte riguarda la teoria del 
potere costituente: potere in senso, 
si direbbe, obbiettivo (attività costi­
tuente) e in senso soggettivo (orga­
no costituente). Sotto il primo pro­
filo, il Mortati è di opinione che i l  
potere costituente sia quello che at­
tiene al momento costituente quelle  
attività dì m odifiche costituzionali, 
che si svolgono in modi e in forme 
costituzionalmente predeterminate. 
Ciò posto, il Mortati studia i rappor­
ti che corrono tra la formazione dello  
Stato e  l ’esercizio del potere costi­
tuente, e delinea varie classificazioni 
di quest’ultimo potere ,le quali clas­
sificazioni offrono certam ente dei 
profili pieni di spunti altam ente sug­
gestivi. Esamina poi la legittim azio­
ne e la giustificazione del potere co­
stituente, sostenendo che gli organi 
del potere costituente sono organi 
del nuovo Stato che si costituisce, e 
che la giustificazione va trovata n el­
la convinzione della obbligatorietà  
del nuovo ordine che si costituisce,

Circa l ’organo titolare del potere 
costituente, ritiene il Mortati che esso 
sia costituito dal popolo, il  quale è  
però nello stesso tempo organo co­
stituito. La volontà del popolo si or­
ganizza secondo il  principio m aggio­
ritario e sia in fórme rappresentati­
v e  indirette o m iste. L’organo popo­
lare di instaurazione costituzionale 
viene ad essere l ’A ssem blea costi­
tuente.

La seconda parte esamina le  prin­
cipali manifestazioni di costituente 
che si sono avute «ella  storia, dal 
punto di vista, peraltro, delle clas­
sificazioni delineate nella precedente 
parte: cosi, ad e$., se l ’iniziativa co­
stituente abbia coinciso con le  atti­
v ità  form ative della nuova costitu­
zione, o sia stata affidata ad altri or- 

< gani; quali siano state le  funzioni 
dei governi provvisori; come sia sta­
ta composta l ’assemblea e quali siano 
state le  sue attività; in che modo 
sia state discusse ed elaborate le  
nuove costituzioni; infine, come le  
costituzioni siano entrate in vigore.-

La terza parte riguarda specifi­
camente il problema italiano e tra 
tutti gli scritti finora apparsi su l­
l ’argomento, questo del Mortati cer­
tam ente costituisce quello più ampio 
ed elaborato, nel senso che del pro­
blema della costituente in Italia ven­
gono esam inati i  precedenti storici 
e vengono esam inate le  fasi del pro­
cesso costituzionale, spesso svoltosi

III forme del tutto anomale, che han­
no portato prima al decreto 151, ìndi 
alla form azione del govèrno provvi­
sorio italiano che ha indetto l ’assem ­
blea costituente.

Lo scritto del Mortati si ferma al­
l ’autunno 1945, e  non può quindi te­
ner conto degli ulteriori sviluppi.

D ell’im m inente assemblea costi­
tuente vengono poi esam inati i corri* 
piti fondamentali: formazione della  
costituzione provvisoria, elaborazione 
della costituzione definitiva, m eto­
do per questa elaborazione, lìm iti 
sostanziali che l ’assemblea incontre­
rà, possibili lim iti per il perfeziona­
m ento dell’attività costituente e per 
la entrata in vigore della nuova co­
stituzione.

L’esposizione del contenuto di Slit­
to questo indice di argomenti, occu­
perebbe m olte pagine, per cui ‘ è 
consigliabile a chi vuole ulterior­
m ente documentarsi, ricorrere di­
rettam ente al libro, perchè supe­
rata quella impressione di pesantez­
za e di difficoltà di lettura che deri­
va dall’infelice veste tipografica, .non 
è poi d iffìcile rendersi conto dei pro­
blemi, e del pensiero personale del­
l ’autore.

Giuseppe D ’EUFEMIA -  E lem en ti d
d iritto  costituzionale  -  (Libreril
scientifica editrice -  Napoli e Ba<
ri, 1946).
Estremamente arduo è, in questi 

momento, scrivere un libro dal ti 
tolo « Elementi dì diritto costituzio 
naie», in  modo da evitare di far 
qualche cosa di diverso da una teo 
ria generale del diritto pubblico. I 
D’Eufemia invece è riuscito a su  
perare abbastanza felicem ente la dif 
fieoltà, esponendo in una prima pari 
quelle che sono le  teorie genera] 
relative alla formazione dello Stat< 
alle fonti del diritto costituzionali 
ai principi fondam entali dello Stat 
moderno, alle unioni di Stati, al! 
funzioni ed agli organi dello Stat«

In una seconda parte si espon 
l’ordinamento costituzionale italiane 
sotto un profilo storico, nel sena 
che si esaminano dapprima la costi 
tuzione italiana nella forma parís 
mentare, indi la crisi costituziona] 
che ha sboccato n ell’ord inam entòfi 
sciata, e  infine la costituzione pro\ 
visoria che ha regolato lo Stato its 
liano dopo il rovesciam ento del fi 
seismo. Quest’ultim a parte appai 
particolarmente felice, perchè è chis 
ramente m otivato il fondamento ai 
solutam ente provvisorio delle cost 
fcuzioni che sono state in vigore d; 
colpo di Stato del 25 luglio fino 
2 giugno 1946, e viene messo in  lu< 
il carattere di organo costituziona 
di transizione del governo e del 
luogotenenza, quali vigevano durai 
te tale periodo.

Pietro BULLIO -  I l vo to  obbligati
rio  -  (Editrice Faro -  Roma, 1941
Si tratta di uno scritto che cosi 

tuisce, nella letteratura giuridica it  
liana di diritto elettorale, l ’opera p



Rassegna della stampa 
italiana ed estera

IL C A PO  DE' * °  ST A T O
Nella discussione circa la struttura 

e il .potere dell’organo che dovrà eser­
citare le funzioni di capo dello Stato, 
A. Levi (Critica politica, aprile 1946) 
riavanza la sua proposta già altrove 
formulata secondo la quale la nuova 
Repubblica italiana dovrebbe avere 
una presidenza e non un presidente. 
Dopo aver ammesso l’utilità di una 
suprema magistratura nazionale, rap­
presentante la continuità dello stato 
sia nei rapporti interni sia nei rap­
porti internazionali, l’autore affer­
ma che non è opportuno nè che 
il capo del Governo sia anche capo 
dello Stato nè che la presidenza del­
la Repubblica sia affidata colletti­
vamente al governo, in quanto, pur 
essendo auspicabile che il governo sia 
dotato di una forte stabilità, il concet­
to della democrazia esige che esso sia 
politicamente responsabile verso quel 
potere dello stato che è la più diretta 
emanazione del popolo, cioè il Parla­
mento. , Ma ammessa la necessità di 
una suprema magistratura dello Stato, 
non è affatto necessario che esso sia 
impersonato da un solo individuo. Sa­
rebbe molto più opportuno secondo 
l’autore che la presidenza della Repub­
blica fosse affidata, invece che ad uno 
solo, ad un collegio composto, ad esem­
pio, di tre fra i più alti magistrati 
delio stato, cioè 1 presidenti della Cas-

Rasseqna del libri
(continuazione dalla pagina precedente)

aggiornata e comnleta sulla materia 
del voto obbligatorio. Sotto questo 
profilo, quindi, è un libro che esce 
dalla categoria dei libri di occasione, 
e pur senza contenere considerazioni 
particolarmente nuove su ll’argomen­
to, tuttavia raccoglie ed espone con 
molta cura e con buona forma gli 
argomenti contrari e favorevoli al 
voto obbligatorio, sotto il profilo so­
ciologico, giuridico e anche — lim i­
tatamente a certi aspetti — politico. 
L’autore conclude raccomandando il 
voto obbligatorio, come lo strumento 
più efficace contro l ’astensionismo  
elettorale. *

Da un esam e comparativo delle le ­
gislazioni straniere deduce che ove 
esso è stato applicato ha dato sem ­
pre buoni risultati. Ove peraltro si 
osserva che tale esame è lungi dal­
l’essere completo, e sopratutto non è 
stato inquadrato, nei casi in cui è 
stato fatto, nella situazione storico 
politica che ha originato il ricorso a l­
la misura dell’obbligatorietà.

In materia è assai diffìcile, del re­
sto, dire qualche cosa di nuovo, poi­
ché tutti gli argomenti contrari e  fa­
vorevoli sono ormai sviscerati da una 
letteratura veram ente ingente. Il vo ­
to obbligatorio quindi oggi si racco­
manda o meno unicam ente in base a 
considerazioni di puro ordine politico.

sazione, del Consiglio di Stato, della 
Corte dei Conti. Sui particolari di que­
sta proposta si può indubbiamente di­
scutere, ma i principi informatori, 
prosegue l’autore, meritano attenzione. 
Tali principi si riducono ai tre se­
guenti.

Quello della collegiabilità, che è il 
mezzo più sicuro per prevenire le dit- 
taturè, principio questo che trova pre­
cedenti nelle reggenze collettive di 
recente applicazione e che presente­
rebbe il vantaggio di democratizzare 
la vita e i costumi del paese anche 
nei suoi organi supremi.

Il secondo criterio è quello della 
apoliticità, che è connessa al terzo 
che l’autore chiama della officialità in 
quanto l’esercizio della funzione pre­
sidenziale non sarebbe se non un aspet. 
to o una conseguenza dell'ufficio ri­
coperto da tali magistrati che in tal 
modo, inamovibili fino al raggiungi­
mento del limite di età, sarebbero sot­
tratti al gioco delle vicende politiche.

E’ certo, conclude l’autore, che tale 
soluzione presenta degli inconvenienti 
sia riguardo alla scelta di codesti ma­
gistrati. sia riguardo al persistere, in 
una carica così elevata, di persone, che 
potessero venire a trovarsi in disac­
cordo con l’opinione del paese o del 
parlamento. Ma l’esperienza di tali^ 
uomini e l’assenza di ulteriori ambi­
zioni loro e soprattutto il principio 
della collegialità sarebbe un tale van­
taggio da compensare ogni inconve­
niente.

Lo stesso autore (Critica Sociale, 1 
giugno 1946) ritorna sulla proposta in 
esame affermando che le principali 
obbiezioni/ da farsi sono due: quella 
di .carenza di sensibilità politica dei 
componenti il supremo collegio e quel­
la di un loro spirito conservatore.

Alla prima però si può rispondere 
che una sana apoliticità della presiden­
za non potrebbe significare, altro se 
non un geloso rispetto del diritto nel 
quale si assomma, perchè vegli la so­
vranità dello Stato. Alla seconda si 
risponde che se è vero che la menta­
lità dei giuristi è generalmente con­
servatrice, in quanto il diritto è per 
sua natura conservatore dell’ordine 
esistente, nella repubblica si tratterà 
di conservare l’ordine nuovo che l’I­
talia si saprà dare. Ma alla radice di 
queste obbiezioni, sembra all’autore 
che si annidi una torma mentis miso­
neista, dato che, la soluzione proposta 
urta contro gli esempi generalmente 
applicati. Ma ciò non è una ragione per 
respingerla qualora questa nuova for­
ma presidenziale sembri idonea al fine 
di una autorità sicura, imparziale e 
al riparo da pericoli dittatoriali.

P. Nuvoloni, (Libertà, Piacenza, 22 
maggio 1946) afferma che è molto im ­
portante determinare precisamente i 
poteri del capo dello Stato. Ma pri­
ma . di questo, osserva, si tratta di ri­
solverne altri problemi preliminari, 
quali quelli riguardanti la elezione 
del presidente, la durata della carica 
e la rieleggibilità della stessa persona 
alla suprema carica dello Stato. Di 
questi il primo problema è il più im­
portante; in merito ad esso sono pen-

sabilì varii sistemi quali quello ame« 
ricano. (elezióne diretta da parte di 
tutti i cittadini), quello francese, (ele­
zione da parte del parlamento) e un 
terzo sistema che si propone di con­
ciliare i due precedenti, (elezione da 
parte di una assemblea composta dal 
Parlaménto e dai rappresentanti di 
altre categorie di cittadini particolar­
mente qualificati). Il sistema america­
no, se offre il vantaggio di attuare 
più integralmente il principio della 
sovranità popolare e di porre il pre­
sidente al di sopra dei partiti, presen­
ta però il pericolo di avventure dit­
tatoriali, pericolo che potrebbe essere 
attenuato attribuendo al potere legi­
slativo un efficace controllo sulla at­
tività del capo dello Stato. Il sistema 
francese eliminando questo pericolo 
può tuttavia cadere nell’eccesso op­
posto, rendendo il presidente schiavo 
della maggioranza parlamentare e ri­
ducendolo a una figura decorativa; 
inoltre, nel caso di adozione del siste­
ma unilaterale, potrebbe presentare 
il pericolo di un regime assembleare.

Quanto al problema dei poteri e 
delle funzioni del capo dello Stato bi­
sogna conciliare, afferma l’autore, le 
esigenze della stabilità con quelle di 
una sincera democràzia.

Occorre anzitutto chiarire i rap­
porti tra capo dello Stato e Parla­
mento precisando in quali misure il 
capo dello Stato potrà essere vinco­
lato dalla volontà delle camere. Tra 
le attribuzioni deJ capo dello Stato una 
costante è quella della partecipazione 
della funzione legislativa, attraverso 
la sanzione della legge che può rap­
presentare o un obbligo o un atto di­
screzionale. Per evitare questi due 
casi limiti sono stati escogitati alcuni 
sistemi intermedi, quale quello di una 
seconda approvazione delle camere nel 
caso di rifiuto di sanzioni da parte del 
capo dello Stato e quale l’appello al 
popolo nel caso di dissenso dei due 
organi.

Un altro attributo del capo dello 
Stato è quello di affidargli l’incarico 
della formazione del governo. In que­
sto campo il capo dello Stato può tro­
varsi vincolato alla persona designata 
dalla maggioranza parlamentare op­
pure potrà scegliere liberamente con 
altri criteri. Spetterà poi alla Costi­
tuente decidere se il capo dello Stato 
avrà il potere di sciogliere il par­
lamento o meno, e in caso affermati­
vo, in quali ipotesi e con quali ga­
ranzie.

Ognuno di questi problemi, conclu­
de l’autore, appare elemento essen­
ziale di un delicatissimo ingranaggio, 
quello dello stato democratico, che 
ogni intervento intempestivo o incom­
petente può rompere o quantomeno 
inceppare.

Una volta risolta la questione istitu­
zionale in senso repubblicano, scrive 
Risorgimento Liberale, (7 giugno 1946) 
si prospetta il problema costituzionale 
che comincia con la necessità di de­
finire la posizione del capo dello Sta­
to di fronte all’organo sovrano, cioè 
l’Assemblea rappresentativa, e che fi­
nisce con la necessità di ripartire e- 
quamente l'esercizio della sovranità 
del potere tra gli organi fondamentali 
del governo.

Questo problema si dispone contem­
poraneamente su due piani: uno po­
litico, l’altro giuridico, che si inter­
secano continuamente impedendo una 
risoluzione definitiva. Il problema è 
fondamentale perchè riproduce in ter»



mini di costituzione il problema del 
rapporto fra autorità e libertà.

Non è esatto affermare che in re­
pubblica il capo dello Stato può go­
dere della massima autorità, dato che 
esso trae origine dal popolo; dato che 
la temporaneità del potere non co­
stituisce un vero ostacolo ad abusarne 
e d’altra parte, tutti i freni e i con­
trolli escogitabili e nati con esso fun­
zionano solo quando c’è qualcuno in­
teressato a farlo funzionare.

Solo sul terreno della libertà, com­
menta il giornale, si potranno valuta­
re in merito le intenzioni dei partiti, 
misurare gli equilibri tra le forze so­
ciali che essi rappresentano.

R EFER EN D U M  
ED ELEZIONI IT A L IA N I  

NELLA S T A M P A  E ST E R A
La stampa americana si è parti­

colarmente interessata delle elezioni 
e del referendum italiano.

In un editoriale del Chicago Times, 
giornale dellTllinois, è detto tra l’al­
tro: « C’è stata un’epoca in cui gli 
uomini potevano scuotere il giogo 
della monarchia solo con una rivolu­
zione sanguinosa. Ora il popolo ita­
liano ha trovato un nuovo sistema 
per mandar via un re dal suo trono. 
Esso ha votato contro il Re Umber­
to II, comportandosi con la massima 
cortesia verso di lui e dandogli anche 
la possibilità di votare.

Gran parte del mondo si sta rinno­
vando L ’esperimento italiano della 
creazione della Repubblica costituisce 
una tappa importante sulla via del 
progresso internazionale ».

Il Chicago Daily News, in un arti­
colo dal titolo: « L’Italia Repubblica­
na » dichiara: « Il popolo italiano, vo­
tando, si è liberato del suo re. Nelle 
stesse elezioni i comunisti hanno otte­
nuto meno voti di quanto si aspettas­
sero e meno voti di quelli che m olti 
dei loro oppositori pensavano che essi 
avrebbero avuto.

Appare quindi evidente che la cam­
pagna anti-m onarchica in Italia non 
costituiva un programma esclusiva- 
m ente comunista.

«L’avvenire economico e politico del- 
l’Italia non è ancora chiaro, ma tanto 
nell’un campo che nell’altro, le pro­
spettive attuali sembrano migliori di 
quanto si potesse pensare un anno fa.

« Tenuto conto di tutta la sua storia, 
l’unificazione dell’Italia è molto re­
cente. La monarchia non costituiva  
un forte simbolo ài unità nazionale 
e... le rftiioni itat.iane, ognuna delle 
quali ha una civiltà che risale ad un 
passato di storia comunale e di altre 
forme di governo, potrebbero costi­
tuirsi in federazione. Il raggruppa­
mento di queste regioni, con una no­
tevole autonomia, sotto la repubblica, 
potrebbe risolversi in un felice sv i­
luppo costituzionale ».

Un editoriale del Washington Post 
osserva che la tradizione monarch;ca 
eserciterà una certa influenza sulla 
politica italiana per qualche anno an­
cora, e non si potrebbe escludere la 
possibilità di una restaurazione se non 
ci fosse il fatto che il principio mo­
narchico, che è andato sempre per­
dendo terreno dalla Rivoluzione fran­
cese in poi, sembra avere ormai per­
duto definitivamente il suo potere 
nello spirito e nell’immaginazione dei 
popoli europei. Fatta eccezione per 
l’Inghilterra, dove il re è divenuto 
puramente il simbolo dello Stato, il 
principio legittimistico di un governo

a successione ereditario sopravvive 
soltanto nei paesi scandinavi e in 
Olanda. « Pertanto, la sconfitta della 
monarchia italiana assume un signifi­
cato speciale se posta in  relazione con 
la schiacciante vittoria del Partito 
Democratico Cristiano in Italia e la 
recente vittoria del Partito Repubbli­
cano Popolare in Francia.

« Entrambi questi partiti sono for­
temente influenzati nei loro program­
m i e nelle loro idee dalle dottrine 
politiche della Chiesa Cattolica Ro­
mana ed entrambi hanno ricevuto uno 
straordinario appoggio da parte dei 
cattolici dei rispettivi paesi.

« Nessuno dei due, tuttavia, può es­
sere classificato fra i partiti reazio­
nari o fra i partiti di destra. E que­
sto sta a indicare che l’alleanza del 
X IX  secolo fra il clericalismo e la 
monarchia, che era nata dagli eccessi 
della Rivoluzione Francese e contro 
la quale Lamennais, Montalembert, 
Lacordaire combatterono invano, è 
andata finalmente distrutta ».

Il New York Times (14 giugno) in 
un editoriale dal titolo « Partenza di 
un re», scrive: «Dopo un regno du­
rato un mese e un giorno, il Re Um­
berto I l è partito per l’esilio. Egli si 
è trattenuto nel suo palazzo ancora per 
tre giorni dopo aver subito il destino 
di essere il primo re della storia de­
tronizzato dal voto popolare, e pertan­
to ha contribuito a, suscitare dei gravi 
tuhulti a Roma, Napoli e in altre lo­
calità ». Forse sperava realmente che 
le accuse di illegalità nelle elezioni gli 
permettessero di conservare il trono; 
egli desiderava semplicemente riaffer­
mare il suo diritto nel caso in cui le 
accuse risultassero fondate, come lascia 
intendere la sua protesta formale. Ma 
alla fine si è chinato alla volontà del 
popolo ed è partito. La sua partenza 
è stata il più grande servizio che egli 
abbia reso al suo paese ed elimina la 
pericolosa rivalità tra un governo re- 
pubblicano ^d un ex monarca, riva= 
Jità che cominciava a dividere gli ani­
mi degli italiani e minacciava di di­
videre in due il paese.

Per Tribune (7 giugno) il problema 
istituzionale è diventato il problema 
in cui la nazione italiana è più ar­
dentemente divisa. I repubblicani ne­
gano qualsiasi connessione tra l’Italia 
attuale e quella fascista e considera­
no Casa Savoia come il ricordo più 
infausto di quella infelice continuità. 
Per essi, per ricostruire l ’Italia e ri­
stabilire la sua rispetttabilità, sia di 
fronte agli italiani che di fronte agli 
stranieri, è necessario un profondo e 
gigantesco rivolgimento non solo nel 
campo dell’organizzazione politica, ma 
soprattutto nell’apparato amministra­
tivo e costituzionale del paese, nella 
burocrazia, nella diplomazia, nelle 
forze armate e nella distribuzione del 
reddito nazionale. « Per coloro che 
hanno invece votato per la monarchia/  
il re è apparso come l’ultima garan­
zia contro la perdita di qualsiasi pic­
colo privilegio che essi avevano po­
tuto ottenere (o che si illudevano di 
possedere) durante gli anni fascisti».

La vittoria dei democristiani non 
meraviglia se si pensa che in Italia 
gran parte dei contadini, anche quelli 
molto poveri, sono proprietari e che 
l’aspirazione maggiore di coloro che 
sono senza terra è di comperare il 
loro piccolo campo. Per queste ra­
gioni si può anche comprendere per­
chè il partito democristiano è ancora 
più favorevole dei comunisti e dei so­
cialisti ad una riforma agraria; « ma

la Destra si oppone ad una riforma 
agraria ancor più che alla Repubbli­
ca. Essa non voterà mai per un go­
verno o per una Costituzione che porti 
alla soppressione del latifondo. I ri­
sultati delle elezioni dimostrano però 
che essa dispone solo dell’appoggio di 
una piccola minoranza del popolo ita­
liano ».

Non meno interessanti sono i com­
menti della stampa inglese e francese.

Secondo il Manchester Guardian 
(6 giugno) « le migliori tradizioni del­
l’Italia moderna sono le tradizioni 
repubblicane. La monarchia dei Sa­
voia non ebbe alcuno sviluppo natu­
rale. Quegli italiani che avevano so­
gnato a lungo l’unità nazionale non 
avevano mai sognato che essa sarebbe 
avvenuta sotto l’egida di una dinastia 
proveniente dal Piemonte ed essi l’ac­
cettarono solo perchè essa sembrò la 
via più facile per raggiungere il loro 
scopo ». Il sogno di Mazzini si è  cosi 
realizzato, ma solo a metà, in quante 
l ’altra sua metà — la distruzione del 
Papato —- appare assai lontana, se si 
considerano i risultati delle elezioni 
che hanno dato la vittoria al partite 
democratico cristiano, partito forte e 
vigoroso, sinceramente democratico e 
basato sui più alti principi della ci­
viltà occidentale. Ma difficilmente, an­
zi molto meno dell’M.R.P. in Francia,
10 si potrebbe considerare un partite 
di sinistra; esso è esclusivamente un 
partito della Chiesa.

Secondo il quotidiano liberale, per 
realizzare in Italia il necessario pro­
gramma di riforme ci vorrà un Go­
verno forte, preferibilmente una coa­
lizione tra i tre maggiori partiti; ma 
prima ancora di ciò, l’Assemblea Co­
stituente dovrà decidere sulla forma 
della Costituzione, e si spera che in 
questo problema non verranno spre­
cati troppo tempo e troppa energia. 
Intanto si farà un atto di giustizia se
11 Governo britannico proporrà l’Ita­
lia come membro delle Nazioni Unite 
alla prossima riunione dell’Assemblea. 
« Le sue qualifiche sono, per lo menò, 
molto superiori a quelle dell’Albania. 
Le elezioni e il referendum  fornisco­
no un’eccellente possibilità per sai«-? 
tare l’Italia come una vera democra­
zia e come uno dei principali baluardi 
della nostra civiltà occidentale ».

Le Monde (7 maggio) scrive, com­
mentando i risultati del referendum, 
che l ’abdicazione di Vittorio Emanue­
le III, « ha costituito evidentem ente 
uno stimolante per la causa monarchi­
ca, ma non è bastata per cancellare I 
ricordi penosi dell’èra mussoliniana, di 
cui il paese sopporta oggi le dure con­
seguenze, e per liberare la corona dal­
le responsabilità che essa condividerà, 
nella storia, con il duce. Bisogna dire 
anche che il sovrano in realtà non 
esercitava il potere da più di 20 anni 
e che, d’altra parte, dopo la liberazio­
ne d’Italia, ha vissuto, con una reg­
genza puramente nominale, sotto un  
regime repubblicano di fatto. ...Una co­
sa è certa, che l’Italia ha un grande 
bisogno di concordia interna, se vuole 
attuare in calma il suo riassetto e ri­
prendere il suo posto sul piano inter° 
nazionale ».

Il compito di raggruppare le forze 
politiche per giungere alla formazione 
di un govèrno spetterà in primo luog:> 
ni democristiani. Il fatto che essi for­
mano già una base solida, come pure 
la grande personalità del loro capo, 
iannò sperare che l’Italia supererà seq- 
za intoppi questa tappa delicata ^ells 
sua vita politica.



L I B R I  P E R  L A  C O S T I T U E N T E

TESTI E DOCUMENTI COSTITUZIONALI
Il Ministero per la Costituente presenta una, collana dì Testi e  Documenti Costituzionali, diretta  da 

Giacomo Perticone (editore  Sansoni .  Firenze , Roma). La collana com prende oltre 30 vo lum etti, dedicati alle 
Carte costituzionali ed alle leggi elettorali dei principali Paesi.

La co llan a  ha un d u p lice  sco p o : q u ello  di p ortare alla con o scen za  d i un p u b b lico  d i le tto r i non  sp e c ia lizza ti  
le legg i fo n d a m en ta li dei m aggiori S ta t i, e q u ello  di o r ien ta re  l’o p in io n e  p u b b lica  ita lia n a  in  q u esta  fa se  d ec isiva  
della  n ostra  v ita  p o litic a .

G ii S ta tu ti, le  C o stitu z io n i e  le  D ich iaraz ion i d e i D ir itti c o st itu isc o n o  n e llo  s te sso  tem p o  i p r in c lp iì fonda»  
m enta li sui q u ali si è  s to r ica m en te  co n so lid a to  il regim e di v ita  p u bblica  e  l'im p egn o  d’on ore  d e i govern i e  dell®  

• c la ssi d ir ig e n ti di o r ien ta re  secon d ò  q u esti p rm cip ii l ’e v o lu z io n e  deg li is t itu ti g iu r id ic i dei d iv ersi p aesi.
La co lla n a  p u ò  o ffrire  term in i di paragone e d ’o r ien ta m en to , sp u n ti d i critica  e tesi ch ia r ifica tr ic i, capaci d i 

ren d ere  p iù c o n sa p ev o le  la sce lta  in cui il p o p o lo  ita lia n o  si è  oggi im p eg n a to .
La co llan a  d ed ica  i suoi prim i v o lu m i a lle  C o stitu z io n i ita lia n e  d e l p e r io d a  d e lla  R iv o lu z io n e  fra n cese  e  d e i 

’48 ed  a llo  S ta tu to  A lb er tin o , ch e  è  c er ta m en te  la p rem essa  d e l n ostro  a ttu a le  s istem a  p o litico . S eg u o n o  e sp o siz io n i  
e trad u zion i dei p r in c ip a li o rd in am en ti c o st itu z io n a li, i qu a li offron o  la più in tere ssa n te  t ip o lo g ia  che d a lla  lin e  
d e lla  prim a guerra m o n d ia le  si è  v e n u ta  co m p ien d o  su lla  base d e lle  e sp er ie n z e  p o lit ic h e  e  so c ia li di qu asi tu tt i I 

•paesi d e l m on do.

LA  C O S T IT U II ON E IN G L E SE , a  c u ra  d i  L uigi R. LET-
TIE R I - Voi. d i pagg . 152 . . . . . . .  L. 80
1 p iù  n o ti  d o c u m e n ti co s ti tu z io n a li in g les i, ch e  d a  c irc a  

un  m ille n n io  te s tim o n ia n o  l’a lta  e sp e rie n z a  c iv ile  de i p o ­
polo  b r ita n n ic o , sono  qua ra c co lti d a ll’A . c h e  fa  p re ­
c ed e re  ad  essi u n a  lu n g a  In tro d u z io n e  s to r ic o -g iu r ìd ic a .

L a  m a n c an z a  d i u n a  v e ra  e  p ro p r ia  c a r ta  c o s ti tu ­
z io n a le , il  com plesso  e  s in g o la re  c a r a t te r e  de i d ir i t to  
b r ita n n ic o , ch e  p e r  la su a  c ap a c ità  d i sv ilu p p o  e d i a d e ­
g u a m e n to  a lle  s e m p re  r ln n o v a n te s i e sig e n ze  p o litic h e  e  
.soc ia li d e lla  N azione , è, il p iù  v ic in o  a l d ir i t to  ro m an o , 
ren d o n o  q u a n to  m ai in te re s s a n te  l’e sam e  d e ll’o rd in a m e n to  
co s ti tu z io n a le  d i q u e lla  ch e  è  s ta ta  fe lic e m e n te  d e f in ita  
la  re p ù b b lic a  m o n a rc h ic a  d i G ra n  B re ta g n a

LÀ  L E G G E  E L E T T O R A L E  U E L L ’IR L  AMB A  (E ire), a  c u ra  
d i Gaspare A M B R O SIN l  -  Voi. d i p ag . 167 . . L . 118

11 s is te m a  e le tto ra le  d e U T rla n d a  ìn d ip e n d e n te  c o s ti­
tu isc e  u n  d o c u m e n to  a ssa i n o te v o le  e  u n ’e sp e rie n z a  c h e  
g io v a  p re s e n ta re  a l le t to re  i ta lia n o  n e l te sto , fe d e lm e n te  
t ra d o t to ,  d e lla  legge , c h e  h a  fa t to  le  sue prove, in  s itu a ?  
z ìo n i s to r ic h e  m o lto  co m p lesse . L a  d e lic a té z z a  d e l c o n ­
geg n o  e le t to ra le  va  m essa  n e l d e b ito  ril iev o , co m e  fa  
l ’a u to re  n e lla  c h ia ra  in tro d u z io n e  d ì q u e s to  v o lu m e tto .

LA  C O ST IT U Z IO N E  E IL  S IST E M A  E L E T T O R A L E  F IN ­
L A N D E S I, a  c u ra  d i Carlo L A V A G N A  -  Voi. d i  p a ­
g in e  136    L . SS

IL  SIST E M A  E L E T T O R A L E  IN G L E S E , a  c u ra -d i  Giacomo 
PERTICO NE  J r .  -  Voi. d i p agg . 1S6 . . . L . 125
l i  s is te m a  e le tto ra le  in g le se  c o s ti tu isc e  un o  d e g li e se m ­

p i p iù  tip ic i  deH ’a tta cc a e n e n to  d e l popo lo  b r i ta n n ic o  a lle  
s u e ” tra d iz io n i p u b b lic ìs t ic h e  e d e lla  c a p a c ità  d e lle  i s t i tu ­
z io n i,' ' a sc ile  da  d e te rm in a te  s itu a z io n i s to r ic h e ,  ad  a f ­
f r o n ta r e  le  n u o v e  e sp e r ie n z e  e le  n u o v e  esig en ze  dei 
te m p i, I l p r in c ip io  m a g g io r ita r io , ch e  s ta  a n c o ra  a b ase  
d i-  q u e s to  s is te m a , h a  re s is t i to  a tu t te  le  c r i t ic h e , a p ­
p o g g ia n d o si n o n  ta n to  su ra g io n i te o ric h e , q u a n to  su l­
l 'im p e g n o  de i "v a ri p a r t i t i  a c o n s id e ra re  d ec is iv o  il  tito lo  

' d e lla  '-sem plice  m a g g io ra n z a , p e r  il g o v e rn o  del p aese .

L e  v ice n d e  q u a n te  m a i co m p le sse  d e lla  s to r ia  c o s ti­
tu z io n a le  d e lla  F in la n d ia ,  d a l l ’u n io n e  con  la  R u ss ia  a lla  
p ro c la m a z io n e  d e ll’in d ip e n d e n z a , so n o  e sp o s te  d a ll’A . com e  
in tro d u z io n e  a l te s to  d e lla  c o s ti tu z io n e  f in la n d e s e  d e l 
17 lu g lio  1919 e  d e lla  legge  e le tto ra le  d e l 1935.

E ’ la  p r im a  p u b b lic a z io n e  in te g ra le  in  u n a  lin g u a  o cc i­
d e n ta le  de l te s to  d e lla  legge  e le t to ra le  f in la n d e s e , c h e  
c o s ti tu isc e  u n o  d e i s is te m i p iù  in te re s s a n ti  d i c am p ag n e  
e le tto ra li  v ìg e n ti.

IL  SIST E M A  E L E T T O R A L E  SO V IE T IC O , s 
maso N A P O LITA N O  -  Voi. d i p ag . 101

c u ra  d i  To~

L A  C O ST IT U Z IO N E  D EL LA  C EC O SLO V A C CH IA , a  c u ra  
d i G iovanni SALEM1 j,  -  Voi. d i p agg . 1 1 6 .. . L. 70

S o r to  in  Un m om en to  p a r t ic o la rm e n te  im p o r ta n te  p e r  
l 'e v o lu z ió n e  d e l d ir i t to  in te rn a z io n a le  m o d e rn o , lo S ta to  
d e lla  R ep u b b lica  c eco slo v acca  h a  u n  o rd in a m e n to  co s ti­
tu z io n a le  ch e , o l t r e  a  ‘ s o d d is fa re  l e  e sig en ze  e tn ic h e , l in ­
g u is tic h e , c u ltu ra li  e  re lig io se  d e lle  d iv e rs e  n a z io n a lità  
ch e  -lo com pongono ,- r a p p re s e n ta  la  co sc ien za  d e l v a lo re  
d e ll’o rd in e  n u o v o  s ta b i l i to  in  E u ro p a  d o p o  la g u e rra  

,1914-1918.

L a  legge  e le t to ra le  d e l l ’U .R .S .S . fa  c o rp o  c o n  la  Co­
s titu z ió n e  d e llo  s ta to  so v ie tico , c h e  si p u b b lic a  a n c h e  in  
q u e s ta  C o llan a.

Si è  v o lu to  d a re ,  c o n  u n a  a c c u ra ta  tra d u z io n e  d i q u e s ti  
d o c u m e n ti, a cc o m p a g n a ta  d a  a m p i s tu d i in tr o d u tt iv i ,  u n a  
in fo rm a z io n e  s ic u ra  p e r  u n  g iu d iz io  o b ie tt iv o  su  l 'e s p e ­
rie n z a  c o s ti tu z io n a le  e  p o litic a  d e l g ra n d e  popo lo  s lav o .

LA  L E G G E -E L E T T O R A L E  CECO SLO V A CCA , a  c u ra  d i 
Costantino M O R TA TI  - Voi. d i pagg.. 92 . . . L, 85

L a  legge  e le t to ra le  ch e  q u i s i p re s e n ta  r is u lta  d a  u n a  
p ro fo n d a , d o tta  e d  a c c u ra tis s im a  e la b o ra z io n e  e  svo lge, 

. con  rig o ro sa  constegu esiziali t à  log ica  è  c o n  l’ap p lic az io n e  
d i co n g eg n i o r ig in a li e  p a r t ic o la rm e n te  a d a t t i  ag li scop i 
c h e  ' s i  volevano- ra g g iu n g e re , p rìn c ip i!  c h e  si c o n s id e ra ­
vano. e sse n z ia li  a l la  s t r u t t u r a  de! n u o v o  S ta to  e  ch e , com e  
ta l i ,  a v ev a n o  tro v a to  la  lo ro  s o len n e  c o n sa c ra z io n e  n e lla  
co s ti tu z io n e . Se s e  n e  vo lesse  r a p p re s e n ta re  il s ig n ifica to  
d ’in s iem e , co g lie rn e  il t r a t to  c h e  la  c a ra t te r iz z a  r is p e tto  
a lle  v a r ie  re g o la m e n ta z io n i d e lla  s te s sa  “m a te r ia ,  r e a liz ­
z a te  n e l l ’E u ro p a  c o n tin e n ta le  n e ll’ep o ca  c o n te m p o ra n e a , 
s i d o v re b b e  d ir e  , ch e  essa  a t tu a ' u n o  dei tip i p iù  p e r fe ­
z io n a ti d i ra p p re s e n ta n z a  o rg a n ic a .

L A  C O ST IT U Z IO N E  D E L L ’U .R .S .S ., a  c u r a  d i Gaspare 
A M B R O SIN l - Voi, d i pagg . 138 . , . ■ . L . 115

L a  C o sti tu z io n e  d i S ta lin  d e l S3S, c o n  i su cc e ss iv i ag„ 
g ì o rn a  n ie n ti,  c o s ti tu isc e  u n o  d e i d i r i t t i  p iù  n o te v o li n e lla  
s to r ia  d e l d i r i t to  p u b b lic o  c o n te m p o ra n e o . In d ip e n d e n te ­
m e n te  d a l  su o  s ig n ific a to  p o litico , q u i s i v u o l m e tte r e  in  
r il ie v o  i c a r a t te r i  te c n ic o -g iu rid ic i d e lla . C o s ti tu z io n e  c o ­
m u n is ta  v ig e n te , i l lu s t r a t i  in  q u e s to  v o lu m e tto .

O ggi ch e  l ’e s p e r ie n z a  ru s s a  si a l la rg a  v e rso  o c c id e n te , è 
o p p o rtu n o , f a r  c o n o sc e re  il d o c u m e n to  fo n d a m e n ta le ,  in  
c u i e ssa  h a  t ro v a to  la  s u a  s is te m a z io n e .

L A  L E G IS L A Z IO N E  ELETTORALE- B E L G A , a  c u r a  di 
D AN ILO  DE’ COCCI - Voi. d i pagg . 185 . .  L. 100

n  to s to  d e lla  leg g e  e le t to ra le  b e lg a , c h e  q u i si p re ­
s e n ta  in te g ra lm e n te  tra d o t to ,  'è  p re c e d u to  d a  u n ’a m p ia  
in tro d u z io n e  s to ric o -g iu r id ic a .

L ’Im p o r ta n z a  c h e  la  s to r ia  c o s ti tu z io n a le  b e lg a  h a  ne l 
q u a d rò  de-U’e v c lu z io n e  de! d ir i t to  p u b b lic o  m o d e rn o , t r o ­
va  a n c h e  c o n fe rm a  in  q u e s ta  legge  e le tto ra le ,  la cu i 
s t r u t tu r a  tip ic a  n e  fa  u n  d o c u m e n to  a ssa i n o te v o le  n e lla  
p u b b lic ìs tic a  c o n te m p o ra n e a .

LA  C O ST IT U IT O N E  ' D I W EIM A R , a  c u ra  d i C ostantino  
M O R TA TI  - Voi. d i pagg . 153 . . . . .  L . 120

L a  C o s ti tu z io n e  .di W eim ar ra p p re s e n ta  u n o  d e i p ro ­
d o t t i  p iù  m a tu r i  d e l d i r i t to  p u b b lic o  e u ro p e o , n e lla  c r i ­
s i  d e i p r im o  d o p o g u e rra .

L a  fis ionom ia  de! n u o v o  S ta to  te d e sc o  re p u b b lic a n o  si- 
r ia s s u m e  n e lle  lin e e  d e lla  d e m o c ra z ia  c o s ti tu z io n a le , c h e  
p a rv e  in s ta u ra ta ,  d o p o  u n a  te r r ib i le  p ro v a , co i c a r a t te r i  
d e lia  s ta b i l i tà  e d e lla  c o e ren z a  in te r n a  d i tu t t i  i  ra p p o r t i  
d i p o te re  e d i fu n z io n e .

S o ffo c a ta  d a lla  d i t t a tu r a  n a z is ta ,  la  C o s ti tu z io n e  d i 
W eim ar si p u ò  a n c o ra  ogg i c o n s id e ra re  u n  d o c u m e n to  d i 
a l to  r il ie v o  s c ie n tif ic o  e  s to rico .

TL- STfiTEMA E L E T T O R A L E  D A N E SE , a  c u r a  d i  Giorgio  
TU PIN I  -  Voi, d i p ag g . 152 . . . . . . .  L.  90

L a  leg g e  e le t to ra le  d a n e s e  v ie n e  c o m m e n ta ta  e  t r a ­
do  via m  ita l ia n o  p e r  la  p r im a  v o l ta .

L e  e la b o ra te  m o d a li tà  d i a p p lic a z io n e  d e l s is te m a  p ro ­
p o rz io n a le , la  p lu ra l i tà  d e i c r i te r i  a d o t ta t i  e  la  p o siz io n e  
f a t ta  ai P a r t i t i  c o n fe ris c o n o  a lla  leg g e  q u i  p u b b lic a ta  u n  
n o n  c o m u n e  in te re s s e  s c ie n tif ico  e  p ra tic o .
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